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PROEMIO. 

ORazio ci hà lafciata Tldea 
della Tragedia Satirica* 
Orazio dunque le faccia 
il Proemio la prima vol- 
ta > che fi (k vedere fui 
Palco in Venezia . Cosi 
fcrivc nell'Arte fua Poetica quel gran 
Maefiro della beir Arce al Verfo 220. ' 

' Carmine qui tragico viìem^H^apHob HfCUM 
Mox euamégrefiiis Sé^^os nudapif ^ tf afper^ 
Incolumi pavitati ^ jocum UMMst ^ quid 
Jllecehris crat^ ^ grata novitatc tnorandus 
SpeSèéHoi^ ^fmSHliUi Sacfis^ifpotusy&etUx^ 
Vcròm itarijores j itaeùnM9HÌM iicncts 
Convifitit Satyrosy ita 'vertere feria ludo i ' 
Ilo qmcumqtte 'Doms^uicumjuo adbibebitur èeros 
Regali cónfpeUus im am^a nupor , & oflro , 
Idiffet in oblcuras burnii^ firmane tahernas^ 
JLut^m vitat humumy mhes^ & ìnMidcéfUt « 
Ejfutire leveif indigna tragedia verfus ^ ^ 
Ut fefiis Matrona mover i jujfa diebus ^ 
lutererit Satyris psùlktM ptid^mda prcffiPvif ^ 
Non ego i fior fiat a ^ & domi natiti a nomina folùm 
Vorimqmof Pifomf ^ Salyroimi fcriptof mnéào ^ 
ìfgc fic enitof it«i(9 éijforr^ colori . 
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SJt fùhH Ì0t*iSlft Vavti^tu Ugttétur y &aiuUue 
^biat , mméh lucrata Sinmit tiitntum « - 
An cufios , ftmuli^fue Dei Silenuj alumni ^ . 
1^ JlSym eamm ftquar j utfil^ i^i/ivif 
.SpereriJem . SuJet multunt , fruflraque lahorH 
Aufus idffm^taatàmffrUty jua^uréigue ùo^t^ 
-Ta^fthm 'd* medio fumptis aèeeifit bmatu . 
Siiti t deduSii caveant , vu judice , Fauni ^ 
Ne y veha ifmati sriviit y oc feni fw^N , 
Aut nimtum tenttisiuvtntur verfibus unquam^ 
Aut immimda-éiiMfeatt jgmtaùniofaque d't^a^, 
JSìffènMtur si^M^qtàhm f0 §qttiùy<^ pàt^y & r«r 
,ìi*e yfi quid fr^iticeris pr^at^mcis emptor^ 
/£^iùs McifitfM stùmit donantque corcna , 

In pgni altra Città del Mondo ri- 
4|bìedecebbe l'^nnrerfkì defiderio « por 
più facile 9 e comune intelligenza ^ d* 
livere quefli Vérfi d*Orazio nella lingua 
volgar del Paefe » e di vederli accom^ 
pagnati da chiaro comento . Ma in Ve- 
nezia quefia dili^nza farebbe vana ^ e 
per poco creduta ^ingiuripfa al-foblimc 
intei^niénto traimeiio iivogni mente 
d^ un Cielo si benefico >sì dotto > si fe- 
condo di belliffimi ingegni ih tutte T 
Arti, m tutte le Scienze * Avrà qui 
Orazio tanti Interpreti della fua fcìel- 
tiffima favella , t tanti Comentstorì de 

£li arcofì (boi fenfi > q^uantl faranno i 
ettori del prefente Prdemio . Qual- 
che $traaìero di men felice Intendi* 



meato* phevimeufi 
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.ct>t) difgutlo , fé rabbia io pace > e si'aqr 
guri la felicità di que(lo per ogoi parte 
.Sereniffiino CUma ^ . 

Non mi refla però fe non di render 
conto agli Spetutori nobiliffimi,e doc- 
tiilkni Seccori della (celta »che ho fat' 
ta di tal Poema^ e del modo , con cui la 
pratica avecà cofrjfpofio alia rublimi" 
tà dell'Idea . Queilo > à mio credere > & 
è un riconofèere folenaemente i Lietto-^ 
ri per Maefl,ri,.egli Spettatori per Giu- 
dici. . Tale è fempre ftata la mia inten- 
sàont , ed à tale intenzione fi dimoftr» 

anche adeflò corrifpofidencelWetto • 
EchefiaTero* '. 

Perche fà eletta più tofio da farfì , e 
«la rapprefentarfi una Tragedia Satiri- 
jUL-% che altra forte di DraA^ ^ Ornila 
f ifponde per mé . Eo ^ucdillecebrìs erat , 
iS^ graPatuwtM^i martuutus SptSator , 
maCGip§n)pnte in qual tem.po? Nel gran 
Carnevale dirà Ora:;io' • Fanituf^ue Sa^ 
frisyisnpotus exlex . Corrifpond.^ 
yoi .ia Tragedia Satirica alla gravità 
degli Uditori > ede^.XeatFO ì Qrazià 
]n'aflìcura che. si .. Propone à fuoi Ro' 
mani vitTi Drama , ì\ ^uale iitf elumi »rai^ 
vitate jocumtent'axiìt , e Aon.altrimenti ;. 
«d infegna ad §yj|tiire quegli errori che 
f o£foAO dÀ^^jcte jid Uditpri Nobili^^ 

A 3: fimi» 
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fimi , tuoftraodo à dico ciò » che gli of- 
fende . Offenduntur enim quibus efl equus, 
^ pater , res. E conofce benidìmo 
che le menti gentili avvezze à formare i 
deftini de'popoli pei: cofturae » non ap- - 
provano ne' loro divertimenti alcun 
piacere menche onefto, menche degno 
dei loro grado . Tt^ec fi quid fiSi ciceris 
probat f isr» nucis emptor » ^quis acci- 
piuftt affithlf 'dffì^anpltgwwitt. E' fempre 

Orazio , che parla , e che m'ai&cura sCl 
ia dignità del Poema Satirico . E vera- 
mente fù ricevuto con gufto in Ate&t't 
che fù la Madre della gravità , e del de- 
coroi e piacque à Roma , che fù la Reg" 
già di qitanto mai puotè eCfer di gran- 
de > e di magnifico al Mondo • Se cosi 
è f com'è certamente > la fcelta d' una 
Tragedia Satirica è giuili£cata quanto . 
bafta alla Veneta Grandezza ^-OraUt 
gravità può ciftre ccr tani*eflère invita- 
ta ad una fpezie di fpettacoio non in* ~- 
degno di quella dignità > eh' è fua pro- 
pria anche nell'ozio del palTatempo . . 
'Réftà iòlo che l'efecuzìone corri<» 

Iponda airiniègnamento d'Orazio , ed 
tiirafpettazione del comune giudicio . 
li Ronand Ma^ra accenna ne'fuoi 
Poetici Oracoli qual deve cffere la Fa» 

vola delU Tragedii^ Sattrìca ; Camm 
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qui tragico oigrefieìs Satyros nuda'Oìt ^ 
iyt afper incolumi gravitate jocum tentai 
vit . Gioco » non rifo difToluco > piace- 
vole , non ridicolo . E fempie falva k 
gravità. Ecomequefio? Ferùmitari- 
fores , ita comendare dìcaces convtttiet Sof 
tsrosy ita vtr tire feria ludo . quicum- 
que Deus , quìcumque adbìbebitur bevo t , 
regali eonJpeSus in auro mpery i^nofirify 
wigret in obfcuras bumili fermone taher- 
nas . Ecco in pochi tratti di penna Ro- 

- mana il diflègno di tutta la. Favola Sa- 
tirica . Le Perfone fieno dell'ordine Di- 
viso » ed Eroico « Io hò prefo le mie 
dal grado Divino , ch'èaflài maggior 
dell'Eroico • L'azione non mift a, ma 
femplice > fia tutta Tragica , non Tra- 
gicomica . Ma qual è la differenza fpe- 
ci£ca trà la Tragicomedia ,e la Trage- 
dia Satirica ? Orazio ne fa la pittura , e 
la moftra alla fantafia, non che &li' in- 
telletto* 'VtFeftis Matrona movevi juf- 
fadifbuSy ìnterertt Satyrìs pauìkmpudi-; 
bunda protervis ; La Tragedia Satirica 
è una Matrona > che fenza mai iafciare 
d'eflèr Matrona , è «loflà à danzare con 
qualche modefto Tuo rofiòrein grande 
folennità . La Tragicomedia cofa è ? 
La memoiia n'è cosi frefca , ch'è fupèci* 

- fluo il ridirlo r Ma che "ì Anche priniji 

< . A 4 di 
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,di vederla nel libro , e sù Ja S<;eoà , 
■iioniàpeva cofa ella ii foflè? Incendono 
dunque tutti facilmente laedènzialdif-* 
ierenza trà^uefto.y ed il paiTaco Poe' 
sna . Reda à.dax ragione de' coilumi t 
della Sentenza > della Elocazloìne , ed 
Orazio la darà per me : I coflumi , e la 
.ientenza anche quando parlaflè Sileno, 
Jian da e£lèr di veri! da quelli di Davo $ 
cdi Inizia . .A^ueAoiolo cenno io fon 
'pìùche ficuro d' edèr incefo . Loilile 
-}>oi hà da riufcire ornato , pieno di fen- 
tinaenti peregrini , di vóci rare » di con* 
cesti morali, é politici ? Appunto . Gri' 
da Orazio . Non voglio elocuzione > la 
<quale , dim viiàt bumm^ nuhes , iyt 
-iaania caftet . Effutire leveis indigna 
'Tragedia verfus. 'E quai fono. buon Ghra- 
•ftioqnéfliverfi non vani, non leggieri , 
.non vuoti , e compofti di nubi ? Quali 

^T'iì? A^cdm rri ■-*r""' tirigli» il 
^otto Maeftro. Ex noto yfiBumearmen 

feqiutt . Non dunqttéda famafie rare »« 
iìiblimi ì Nò , ma noto . Ed in qua! 
maniera . Vtjtbiquivisfperetidttny fur 
dtt^muhumfrHfirfiqut kboret aufus ider». 
€oslnaturale che ognun creda di poter 
farlo , ed in fatti noi poflà / O molto 
difficile facilità.l Ed in che confiiteil 

. i^regio di qaefia facilità cosi malagevò- 
ìtf 
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le ? Tantum fmes y junSuraque polle f ^ 
^fantimde^meMaifumptis aaccdif bonorh . 
JJ onore à chi fì dà. • Air eccellenza dT 
ogni azione in ogni meftiere. Eperòà 
guale elocuzione vupl O^aziache fì dia^ 
onoie nella Tragedia Satirica ? Alle 
¥GCÌ f air difcoirfi r^f medio fumptis . StW 
le mezzana, Q^non fublime >4.ed a que«^ 
fto> quando fia ben efequitOy vàTap* 
plau>ro>.e la palma r^on al conceuofor 
aon al rublime x perche il mezzano è 
i|iiello , cho conviene , ech'è proprio à 
queda ii^aoiera dì Poefia . Tanto vuole 
Orazio chi voleile altrimenti y Tel» 
{yenda-con lui j che cosi comanda coH 
fyoi precetti . . 

E>ato conto, à in^ieF Giodicr dell» 
'^Tragedia^atirica che intendo teilère j« 
aggiungo che io dìiTegno df fave un» 
Favola ravviloi^paca.^ che abbia Peri* 
j^zia , e ricognizione di perfone bccul-* 
jfe r cTkpgoi^ion^ che fucceda dopo ih 
male già feguito. Più ancora. .Preten^ 
é»di ló:ròr(e la Fàvola con ooo^di qafli*' 
mo^} y ch'è chiamato da Arifkxele Ri^' 
. cognizione per Sillogi fmo , non menj 
puoiito a' dì noftpi di q^el che fia nqviC^ 
pina la^ Tragedia Satirica • Il Oramai 
poi è fondato fu'l verifimile delle an^ 
ti^he Divinità^ # £.'noti0imo. che 
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Dei minori non potevano disfare ciò i 
che operato avevano i Dei Maggiori • 
Che il giuramento prefo sù la Stìggii 
Palude obbligava gli Dei tutti,e Giove 
tnédefimo airoilèrvanza , anche contro 
la loro volontà. Così avvenne ad Apol*' 
lo nel càfo di Fetonte , cosi à Giove! 
neirincendio di Semele . La promeflà 
d'una qualche grazia ad arbitrio di chi 
dovea chiedeva, ehi fiotecoiktiùiùL trà 
que'Numi, e Tefempio appunto di Gic 
Ve con Semele , di Apollo con Fetonti 
ebbaftanza lo prova . Oltre a quello 
ferve molto all'intreccio del prefente 
Drama T ignoranza della perfona vena^ 
fia per errore del fenfo alterato da infir- 
tnità. Non altrimenti avvenne ad Aga- 
ve col Figlio Penteo » e ad Ercole con 
molti fuoi Figliuoli , uccifi quello dal- 
ia Madre, queftì dal Padre , perdieagli 
pcch'Floro partano Moft ri , non Figli % 
^uali erano . Ctò che il furore fece in 
Agave > e in Ercole > non sò perche le 
Malie non pofiTano fare in Dafni , fai* 
va la gravità della Tragedia . Non cre^ 
4o mai che a qualche delicata vifla 
non piacerle di vedere tm Cieco fui 
palco , e però non raccordo Edipo » 
Tirefia , Ti renio tutti ciechi comparii 

i Teatri di Greci» » e d'Iialìa • 
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Orsù Giudici miei leggete Targo* 
mento » il Poema > e vedetelo anche 

rapprefentato nel f^o proprio fito » e 
-dappoi giudicatene . Mavifovvenga 
nel giudicarne » che da altri farà giudi" 
catoil voftrogiudicio . Ilcomun(én- 
timento de' pratici in ogni facoltà è il 
folo fupremo Giudice delle azioni y e 
delle opere 9 che ii lafcian vedere nel 
Mondo j eper confeguenzaè il Giudi^ 
ce Sovrano , a cui appellano gli Autto** 
ri que' particolari giudic) > che fe ne 
vanno facendo tal volta ne'Parlamenti 
delle paffioni » e tal volta nelle Camere 
deirignoranza • Hò detto* 
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ARGOMENTO. 

p fiudi9 di render pìà agewìe Fm- 
teìlij^enxa dell'argomento mi parta 
à farg^ precederà Vaboìsfi del pre» 
• jente Brama , così in univerfale, equah 
. tu concepito nelpenfiero , e diffegnatoin ear- 
fj , prima cbepnttdefe i ì^mi , egli Epifi. 
. di da alcuna Storia , ò Favola ricevuta fe^ 

ptMéthbgs^aiteha'Hequeftepreferittcpar' 

4tcolarmente à Bramatici Toeii dal gran 

iMafftro ^rjfii^eh : Eccolo appunto . 

. E 'unajpeye d orribilità tra FigUo , e, Ma. 

rtfT^^ ^ w d'acc oppiar ' 

Ji Madre , e Figlio in Matrimonio ; Valtrodi 
veadfcarjfla Madre coi Fighuoloin figura di 
Juo Spojo . Tutto quefio poi per errore non per 
colpa^e per errore f ondato sà Cignorartia. Nel 
primo eafola Madre nonconojce, cheti fm 
Y^mante, e SpofofiafuoFigliohy nè iiFigliuo^ 
foconofce che iafua Ornata , e Spofa fia fua 
Madre. ^eJ fifcoud^^venimento la Madre 
Spofa credo infodek il tuo Spofo innocente , 
r lo Spofo figliuolo non sà che lafua Spofa per 
tnfedele-lo coadontii ,e h punijca . Vno è per 
ignoranza vicendevole delle perfone cagiona^ . 
ta dai nonaver mai avuto ne quefii ne quella 
togmztone alcuna delle lorofembiame . L 'aL 
**o e per ignoranza de' fatti, originata dalla 
mlteravone de'fenft, per cagione d' infirmità 
9>»fM a negli Orfani dalle malie. Mà fa prima 
•rrtMttinon e compiuta ifl ante che fi ferma 

^^m99i9pf(iaitimkTtifo9^^^^^ 
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im t£iti^0 ttì^ ÌOfo cwjummato il Mé» 
trmmio. LafecMda unibilità teflà nell'ae^ 
tecatwnto: pajfa ilpericoloyèveroimafifer^ 
ma in mmaU c§mpaffionfvole f f he pero am 

' ^'P l'Ugge la per fona . E' molto notabile , che 
quefi» (Unno venga fatto dal "Padri iftejffb di 
quell'infelice f opra di cui va a cadere l'orvibik" 
• tà , e fatto ad ifianstft deUa Madre medejtma • 
•Con tal differenza . La Madre eccita il "Padre 
alJ'o^efa del f olinolo non coaefcitao da lei pri» 
'ma d'offenderlo . Ed il "Padre Faccieca ben cO" 
nofcendolo ; Ma ferxftto da ncceffttà incontra^ 
ftabilc.Finifcepoil*^zione per via diriccno' 
f cerna , e fi dif c opre quel mifer abile per Figlio 
di quella Ì{infa , eìfo io-aveva fpofato , come 
(no amante , e fatto pofcia acciecare si come 
Spofo infedele E fi conofce altre sì per Figlio 
di quel Padre ^ che acciecato l'aveva^ e Vadre^ 

-^h' era'un tal ì^me , da potere , e da wkr 
Ottenere, in riparo del male già fattogli per 

wceffità-ènevètabik i cbeil P iglktol fuo foffe 
ricevuto nel numero dep li Dei. 

i^efiofoggettoefpofio così nudo, come è 
natoatiapublica vìfia i fic che non ha velo da 
coprire alcuno defuoi difcttiinèfottailMat^ 
' to della Favola^ ne decoflumi nè della fenten" 
• xa , nè delia elocuzione yiià pigltatoì iSlomi ,r 
-iamate¥io porgli Eptfedi dap^ù Favole ri ce 
vute.Da quella di Dafni con llamatafua Hin- 
fa : Da quella di ^arcifo con Echo . Da quella 
di Vane con Siringa . £ di moke ne hà teffut0 
una fola con tutto il rigore-delia Poetica , e 
Dramatìca unità . ta prineipale Ji é quella ' 

fhe per ejferenòtàmeno dell'altre 'fi 
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mfrerà dijlefamente qual U raccontà I>ifi: 
(ibro Siculo ne'fuoi libri ^ r Ai amnmora Sef^ 
wo nel fomento fù l'Egloga di Virgilio cbk^ 
mata Dafni . ^di ht feguente * 

Jìafnifùun certo Silvano nato di Mercu* 
rto^ e d'unalS(jr7f a Siciliana. Efpcjlodalh 
Madre in un bofcbetto d% Lauri ebbe tal nome 
di Dafni da chi lo ritrovò , e lo nudrì , in mtm 
moria degli ^Allori ^ tra quali fù rinvenuto • 
Tane H^medi^Ar^iaélia^ # Dio de" Bofcbih 
inflruì nella mufica; onde egli divenne ottimo 
cantore ^ e l'inventor primo delle Eglogbe i 
^oltre aWeJfere gran Cacciatore per ftw divefm. 
timetìto ^Fu amdto.moltodaunal>ijnfa ^dcui 
4'obbligò con giuramento di mai non amarnf ^ 
àlcun'altra. Mafeguendoun dì certi Bovi ^ 
ontrò in una Reggia » dove amata dalla Figlia 
delB^^ e con Jei per^ ebbrexyHtddomefticatoft^ 
dhenne fu bit^y cieao * Egli vedutoji prive deù 
la vifiafi raccomandò al fuo Tadre Mercuria^^ 
ilquaìe hrapìinCielo ^ ed in quel luogo fè 

fcaturire una fonte chiamata Dafni ^ d^intor^ 
ito à cui Ogni anno etano f oliti a far fa^rificf 
que'Vopoli vicini ad onore del nuovoì(umc. 
Fi» qui Diodaro y e Servio ^ 

Tolti da quefia favolofa Sumetta i ^mi 
principali y eauaìcbe materia dafabbricdi^ 
ne Epijodij fì opportuno il pigliare uhfon^ 
de altri ì^pmi , edaltra materia per formare 
tutta la Favola dei Taema . Cosi f è talea SU 
ringa amata dal Dio^Tane ; "t^rcìfo-ed Ecba 
fuo ^Amante ^ a fine di teffere il ì^do , t a^ 
venire allofcioglimento , ed infieme introdurr 

ii^iml-DrmiM iitakbe forte eUf taf evok^ y 
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fm/td^n^dclkì^agicii gravità. Coaquelté 

dunque di Dafni^e €on qucft*aìtre Favo/ette tci^ 
tofaUJi^cbifbafiaaccenafnei "Hsmifoliy per 
ravvivare in ogni mente tutti gli avvenitnen^ 
ti loro , così ben dipinti da Ovidio nelle fuc 
metamoffofi , /V lavorato il principal Mà^ 
vcnte dell' ^vone , e pofcia le difficoltà , che 
ne controllano il moto , egli ^ggevolamon^ 
tiy che lo aj ut ano 9 e così /e ne fono formtt^ 
ti tutti ìpaìfi ^ ebe conducono la Favola dal 
Trincipio air %Aumento 5 dati ^umett^ 
to allo Stato ; dallo Stato alla Declina^ 
VOne ; dalla declinazione al ravvoglimen^ 
' tOy che le dà fine. Farti tutte ^ che s' an^ 
deranno vedendo ad una per volta nella Fa* 
wla fiejfa; e partì tanto effenvali ad ogni 
Toema Dramatico , cbe Oravo , // gran 
Le ggis latore in Toejta^ credè ne ce Jf arto il 
f ormar nt una Legge motto cbiara , eprecifó^^ 
cbt bandi fce ptiblicamente al fuono autor e* 
^le dèlta Maeftra fua X^etra , td in quefto 
editto pofto al verfo 8^. della fua Voe fica ^ 
^nobilmente fi chiude . ^ 

>T<eve minor 9 nra fic quinto procTufiior ai9a 
ì^abula^ qus pofcivult , & fps^au jr^poni . 




LE 
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LE PERSONE 

• » ^ m t , ' ' 

ehé. parlano ^ 

Ì^AFNI Giovane Silvano Figlio di Mer« 
curio» 9 ma creduto Figliuola di Ptoe 

' Dio de Bofchi . Amante amato di Talia 
Ninfa Siciltan»>. ' 

Talia Ninfa SicillanaamataAmanted^ 

Dafni/ ' ' . ^ * 

^ANE Dio^dé Bofcbi^ eFìgUnoladiMer^ 

cu rio creduto Padre di Dafni Amico deli? 
- laNin&£cho> ed Amanteìderiib.di.Sir 
. finga . 

SIRINGA Ninfa Fjgli*di Laddne Fiume- 
d'Axcadis^t aivafia ^a Pane; ma che # 

...lui fi beffa , come degraltri Silvani • 

Antica di I>afai> e nimica di Talia • . 
N A ROSSO Silvano Figliuofo di Driope 
; Ninfa. Amato dalla Ninfa Echo da lar 
non^conoTciuta. Amico di Dafp>e ben 

véducad'a^Suringa . 
JtCHO Figlia di Giuhone; macosi difbrw 
ne 9 che abtfiav» nelle Grotte^ e poc» 
£ lafciava vedere;. Amante non Veduta 

^ . di ^Narcifib. Amica di Fanè>'e di 3is^ 

* I • * 

■ rin^a . ' : • j - ■• « 

DRIOPE Compagna fedele di Talk- - 
&GL£ Ci»mpagn» di Sifia«»- 



co-i 
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• C O R I.- 

CORÓ D'Amadriadi , e di Kapee , «K 
Silvani) ed altri Numi abitatori delle 
Selve, delle Ponti, c dei Laghi. 

CORO di Streghe , e di Spiriti Fanii- 
liari • 

CORO di Villani, edi Villanelle. 

CORO di Genti iocerizzite dal freddo. 

CORO di Ninfe con dne faccie 4 

CORO di Divinità Maritime, Celefti , 
Infernali 9 e Terreftri^ con Nettuno » 
con Giove, con Plutone, con Cibele ^ 
chiamati da Mercurio à ricevere Dafni 
ftto Figlio nei numero degli Dei • 

I L L U -0^ G O • 

Sì è rAbitazione del Dio Pane , pofta in 
Arcadia ne'contorni del Monte Liceo 9 

e nelle (uè delixiofe Valli 1 e Pia« 
nure ^ - 

I L T E M P O. 

* 

E'il giorno, in cui fi celebrano le none 

di Dafni con Tali» , 



ri 
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fi' ramnjìrabile Ravvolgimento , con cui 
paflà Dafni dalle Noasc à varie mifene , 
che portano per confequenza refler co- 
feoTciutoper Figlio di Mcrcusio, enee- 
'Viico nel numero degli Pei • 



me 



• « 
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SCENE, E GORI 

per Intramezzi . 

« 

Atto Priaio . 

SCENA PRIMA. Luogo dell' Ahi taaio- 
ne di Pane Numede'Bofchi , fituatoia 
mezzo i vaghiffimo Lago con Alberi in* 
torno > e Fontane; meflb in delìzia par* 
ticolare per le Nozze , ch'egli celebra di 

. Dafni con Talia. Ncirattp della folen- 
nità nueìale efcono al comaildo di quél 
Dio, le Amadriadi dagli Alberi, le Na- 

* pee dalle Fontane , e le al tre Divinità clal 
Lago, ed unite con le DeìtiCampeftri^ 

- formano col Canto, col Suono, col Ballo 
la gran Pefta per lo Spofalizio di Talia 

con Dafni . 
SCENA SECONDA. Sitodiferto confi- 
nante con Monti n i quali aprono Tarie 
Caverne ^ ond'efcono Streghe > e Spirici 



CORO PRIMO. 

Di Streghe ) e Spirici familiari , che fuona* 
m> , caatano j e ba llano nel formare un fa- 
fcino legato trà fiori . S^ràÌDCrodottO^^a- 

. Siringa } e da Echo ; 



• 



Atto 
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' Atto Secondo. ' 

LA SCENA farà fempre HnagraaVallr 

deliziofa corrifpondente ad un Lato alla 
abitasiooedel Dio Pane , con vaghr(7inie' 
Capanne peri Silvani, e Ninfe fuoi fe- 
- Suaci . Con uno Stagn^o di piacere iogom- 
I èrato f n paurte da Canoe Paluftf i ^ c com 
limpide Fontane . 

CORO S^£COKPa. , 

Fané ?uole abbracciare Siringa j ti affa gir 
fb^ dalle mani» nafcoiideiidofi trà la 
Canne dello Stagno «. Quindi eicono di- 
verfeRane^ le quali dopo averi! convarf 
falti beffato di quel Nume , fi rizzano ìrt 

. piedi prendendo la figura di Villani I che 
avevano p>im» che Giove itt Rmc gli 

. tramutaffe , e prefe per mano alcune ViU 
laoeiie £konano>,cantaaor| ballano , e poi 
yitcMmanonel loro Stagno, oo^uiciro» 

no a' cenni di Siringa per fìre iaiultoài 

PaBC fuo Amante importuno » 

Atto Terzo . 

LA SCENA è fempre h gran fpe«- 
loncadel Dio Pane con vane ufcitc per 
le quali ù vedeb Campagna. . A ino*^ 
^o , e tempo verranno Tuoni, Lampi > 
é Tempefta • Indi tutta la Grotta pai^ 
fà di gelo con la Campagna tutta ge* 

lata ^ lliiiseniiaettto. fatta dalla Natura 
. • per 
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per le imprecazioni dtTalia* Compari* 
ranno finalmente le Tenebre , e fatto eie- 
Dàfai I U Grotta tornerà qual era 
i^rima • 



• « « 



CORO TERZO. ; 



• i 



Di Genti incerizzitedal freddo, le quali 

col f nono 9 c col gefto rapprefentano a 

Talia l'orrore della Natura per la forza 

ch'ella fà al Cielo coTuoi fcoogiuii affine 

di veder cieco Dafni # 
« 

Atto Quarto ^ 

LA SCENA ^rempcsettaBofcbeitto ieli. 
" siofo del Dìo Pane ) con vaga Prateru 
'• fielmeezO) e cadute d'acque lucarali , 
«elle quali li può fpeccfaiarvifi por entro. 



' C O a O (UJ A R T 

Di Ninfe a duefaccie. Danna parte haa 
fembia5«6 di belio Giovaiiiy daU*aitrm 
di Vecchie diformi. Sono mandate da 
£cho per rompere la trefca d'altre Ninfe 
con Narciio . Ciò efeguifcono (ìioiiaa» 
.doi ballando > e cantando • 

Atto Quinto ♦ 

LA SCENA é una vada Pianura , c!ie con- 
fina col Mare , ed a'fianchi é cinta da 
Sconti . A la fine del Diana > ufcì rà dal 
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Mare Nettuno accompagnato da Amfi- 
- trite, edaJttóifeguacirceolgrancarro 
. : formerà il Profpetto della Scena . Da un 
lato afcirà Platone , e Profcrpina con la. 
fua Corte . Dall'ai tre Cibclecon le dei- 
tà Terreftri, la aria comparirà Giove 
con Giunone cinto dal Celefte fuo cor- 
, ' seggio . E così s'adornerà lutto quel Pia!» 
' ao per la ftAennità di ricever Dafni nel 
numerodegliDei. Tttttoleguìràin or- 

. dineall'invito di Mercurio . Quel Nu- 
me» che mantiene il commercio crijgli 
Dei dell'uno > e l'altro Mondo. 

cono UÌ.TIMQ. 

« 

teDeità,deU'Ac4Uftcon Nettuno.Le Cjcì- 
. tà della Terra con Cibele. -Le Deità <^1- 
' l'inferno con Plutone. Le Deità del Cie- 
' locon Gipn , s'i^nifcono infieme , e ^ol 
fuono, còl canto, col ballo efprimono 
la (omtibe allegrezza per l'onore ricevu- 
to da Dafni nell'eflèr fatto immortale , 

« *l44^to.nel numero degralcri Del j| 

prleghi del fttol^^dce Mercurio* 




A Ti 
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ATTO 

PRIMO 

Luogo deirAbitazione di Pane Dio de Bof« 
chi 9 fituatoinmezzoivaghiflìmolago» 
con alberi intorno > e Fontane • MefTo in 
delìzia particolare^per le Nozze» che egli 
celebra del Figliuolo . 
Kell atto della Nuzi al folennicà efcono al 
comando di quel Nume, le Amadrìadi da 
gl'Alberi » le Napee dalle Fonti ^ e Taltre 
Divinità dal lago i ed unite con le Deità 
Campeftri formano col Suono » col Cap- 
to , e col Ballo la gran Fella per lo Spola* 
I liziodi Dafnicon Talia* 

* SCENA prima; ' 

p$ y Egle . C^i di Amadrìadi^ di Ké^€ , di 
SMifi^ di Silvani y e d'altre Bei$àÀetm 
VMqu$ yideUa TiffS 

Pm, TV^'^e "Dvì^i »iei Numi 
JlVX Selvaggi, & ondofif 
Sorgete da' Fiumi , 
Ufcite daWFooct) ^ 
Scendete da' Monti i 
Venite feftofiy 

Non tardifi 

Tutti 
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*4 ATTO 

Tutft i Ptr/oaaggi , 

AraicrV edAniche ■% 

Dai dolci ripofi ^, 
, A liete fatiche 

Di dadze i e di cànCi , • 

Vi diiaman due fpofi 

' Vi invitati i^iù Amanti I < 

Venite su sù . 

J Cori de Numi già Cao^ai^ , 

■ I Talami feUci 

De' noftri Semidei 
D'Arcadia Ninfe , e Dei ' 

' Siam pronti à fefteggìar. - 

Tutti infime Perforta^ì ^ e Cori , 

Qm Tuoni , Canti 9 eDanxe 

Onori gl'Imenei 
' D'Amanti Semidei 
CKi più si ben aif)àr v ' 
J^aft. Or và diletto Figlio * 

Dal fen del Padre al (en de la tuafpofa - 
7)af. Talia ne la prefenza ' ' 
. Di tutto il Ciel d'Arcadia Ecco la mano. 
L'anima» »1 Cor, la liberti > 4a4èd« » 

Fin da quel primo dì , ch'egli ti Vide, 

' Il Ao Dafni ti diede v ' ' • 
Tal. Ne gl'uffici d*atnor di te più tàrd» 
Non fù già mai Talia. Pur ti raccorda' , 
Che di tutti gli DeiiMil gran^ cofpeeto « 
Più la tua fè , che la tua mano accetto . 
Sir, Ed è gelofa ancora ! ' a par, 

K^r.sia propizio Imeneo^^ &ufto Amo- 
Drf.Sian felici le nwsze.Eg.E pago il core/ire 
Pmr. Con fnom canM^- a daiOiC' 
Onori gl'imenei 
D'Amanti Seqaidei 
Chi più sà beri amar. - 
Tmìi, Goafuomy&c. SCE« 
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PRIMO. *$ 

S C £ N A : IL 

B^h^ Pam « 

&^.T let. Nume un momeato à la sfug« 
JL/ Per l'Amica rotniu l (gì u 
O belle/ ofavie nozze/ Il penfier lodo • 
Ben fcrvitoé il tuo amor. Teco oe godu • 
Vm. Da poi che Dafni è rf^ofó 

PerdttU avrà Sirio|a.ogni fperanza. 
J^. Letrefchelor» Te parolectefigu ardii 
Le dolci guerre 9 i vicendevol piaati> 
Dicevano un pò croppo 
. Al tao gelofo cor^ ch'erano Amanti « 
Pn/^.E un rimedio hòpenfato^Echo diletta^ 
GoQ oggi maritar Daini à Talia^ 
Che Siringa da me non allontani ^ 
E da gelofa febbre il cor mi fani . * 
Ji^#p'bene!ò accorto Pani PeròttD'avvifo# 
Se il dar moglie ai rivali 5 
Per guarir dai fofpetci 9 euo^.iitilcc^ai 
.Al bel Narcifo ancor trova nna fpoia • 
P^/i.Ah iniqua/Ed è co mè fchifFa,critrofa. 
£rit Fan le Ninfe le difpettofe 
( Al veder in favio Amante 
, Grave afpetto > e buon cervello» 
. Poi. le CchifieV poi le ritirofe 
Fanno inviti à un incofiante 
Corion dietro à un vanarello • 
Pm. Siringa atta! Narcifo? E il Figlio nf io 9- 
Mih. Giovi il faperlo^ vien Siringa. Addio » 



1 

" B. SCB- 
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« 

jP4«. Mìa Siringa . 
SU. \J Ahi, che nojofo incontro 
Pan. Oggi è faufto Inaeotfo. SJh, Sì per TalifU 
Po». Più fàufto per Siri nga anche faria . 
Sir. Vettnè^ Dovlè io 5jw>fo? ' , • 
Pan. Ei non è lungi . - ' ■* = ^< vedi? 

J/V.Nonfon cieca,e noi veggo.P<»«.E nw noa 
. JMTù fporoinio^-P4w. Si bettvKea foa'io il 

Decampi, e delle Selve? - -(Nutnc 
Sir» £ delle, Capre ancora , e/itnil belve. 
Eperquefto?^..Epcrquefto. . - . 

Una Spofaper tè . cerca trà quelle . (dia? 
Pa».£d Figlio éi Mercurio? Al Dio d'Arcar 
. Str. Ad un Ceffo Caprigno, -A facci» idttt* 

Io per moglie darei Ninfa lanuta ^ 
^«ft'E per te pigliereftrMn 1>el Karcito 

. Chedigraiia,ebeltà,;ti reinbràÌMi;»Br» 
. Ma forfè è di^ e Capra ^ffai peggiore^ 
Str. Nè Capre , «èNarcifi amaSiringa. - 
;Pm» Fàciò che lai , ti feguìrò crudele 
. Al Colle , appiano, jal monte » 
Al fiume , al bofco , alfontet 
. JbIotte, giornO). al caldo yalgel* 
■ iFieiò^.^fca ' 
, *>.;Fà ciò chefai ti fuggirò iaeternpi ' 

Str. Neifun amo da ver , neflìin rifiuto^ 
•P<»«.IntSto è che fperar)J/>.BefFe,ed infulti. 

^>»»«GU fcorni de gU Dei aS f «ono innulti. 
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P R I M O. ^7 

.Silo punifco il tuo ardir qualor ti fcerbou 
JPan^ JFà ciòcheiVuoiti feguiròiafiiCecDP^ 
Jir, JNoo è gradito ^maate* 

.Chi far crede il coùstntc ' 
* ' : Con laolto imporciBMr • 
Quant'efler Àe^jhcreto 
Convien che fìa difcreto 
Chi mira à farfi amar . 
.J^onègradico^ Scc. 
** * * j '* * 

■ •■ s e £ A j y. •• 

^$'iXo4ì£exto ylckio all'abitazione* <ii P;;^ 
• jaty confuurue^QjL Monti ^ ii^MOr» 

ii aprooo^nà^ « là vasie. 

^Caverjaic^r • 

^ Si fon amata ) ed amo^ / • 

^ tn si bel di ' » ^ 
• • Io t^mo ciò che brama 

Eli gaudio oai rpavcota-. SOii 
^rì. Mà adefib , xhe ^ti affanna . 
T^/. Oh Dio! lo fai - 

Dopo, cfe'ioSpbTaibfid')* ' (dre. 

Mi raccorda altro amor^che un 4i fuiMa« 

Occulto amante fempre,e occulto Padtc? 
r^/. Si delle frodi il Pio ' - -i-; - 

. Cén «oka<lf gilvan , con fè dt SpoCor/^ 

Il mio Core deicrft ^ e lonor mio . 

^«Salvo è 1 OAorejio fioche il Édlaèfgnotò^ 



tt ATTO 

Taf. A tè folot mia Gara > il cafo è noto • 
Onf. Se in me confidi ogni {oTpetto è vano • 
Tal. Sicuro è nel tuo petto ogni mio arcano « 
X>r/. Duaqtte fcrcoa il ciglio . ( gUo. 
Tot. Hd topre avanci à gl'occhi il caro Fi- 
Dri. Il Nume genitor j che ti comife 
In grazia del tuo ooor d'efporre il Parto « 
Sappiam, che ti pfomifc ^fto 
la grazia del %\xo atnor)Che il Figlio erpo<« 
A vrebbe in cara . tW. E'vero . 
t)ri. E refoi te l'avrebbe à tuo talento > 
Quall'or» poi di palefa rti Madre . 
El'ainore « e Tonor foflè contento . 
TaiE quefto pure è vero. bri. E à farti certa» 
Dopo il tuo inganno la Tua dubbia fede % 
Una grazia , qual brami > egli t'bà offecta. 
Tal. Noi niego ». e men raccordo . - 
Dr». E con giurar (opra loftiggio nume 9 
L'arbitrio della grazia a te conceiio^ 
A sé l'arbitrio hà tòlto 
Di più non attener ciò che hi-promeflp 
Tal. Perciò in Arcadia teco fon venuta 
Per viver dove non effendp io nota j 
Il caro Figlio à luì chieder poàrfi » 
t)rt. E chi clamarti Madfe aveuè udito^ 
. Non rifapeflè ancora « .. 

* CJhe Madre Tofti tù lenza Marito . ' 
TaL Cosi appunto . Dfi. E cbe.aveppe/ 
T0L In Arcadia non ben jSsriplam ip piani* » 

' Checihàrefeildeftino 

Vri. Me di Narcìfo 9.e tù di D^fni Amanteic 
T*!/'. Echedir vuoiper tanp/ ^ 
I>r#.Echedirvogliq.' ' . . ' 
Dimmi tù pria.Non foq tf è'iufttl ia €irc« 
Ch'ioil parto efpofi, 5i . . . 

Pr.K Perche io Siqlia; ... ... ; : . ^ k 

• .. - Ari- 
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SECONDO. ijr , 
A ricercar dal Padre il Figlio amato 
Mki non ti fpinfe il tuo materno amore f 
Tal. Perche più dcH'amor puote ronorc • 
I>ri. £ qui dove Tonorc avria il ri]^o ^ 
Perche il FigliQ non chiedi 
Vtf fgombrarti dal feno ogni dolere ? 
Téd. Vinto è il Materno amor da un altro 
Pr/.T'hò condotta cosi cara Tal ia ( amore. 
Dove negar non puoi , 
Che il penfar più del Piglio è gran Follia» 
Amarfaccianci^ e amiamo 
Già che ilam tutte amanti 9 
E non cerchiam di pià . 
Penfar quando godiamo. 
A ciò che fveglia i pianti 
E' incommoda virtù . Afflar &€• 
7#/.Driope Amicaiora Toglio^ed or mi péto* 
Potere » e lion dovere^ il: mio tormento. 
Z>r/.Fin con l'amor quando Tonor non bada 

Il volére del Cleto al tao contrada . 
Tal. Sai che mi dice il cor ? Mercurio forfè 
Mi contende^che il Figlio i lui no chieda^ 
• Poiclie darloitton può , dwpià non ?ìve • 
]^fi.L'hò detto à tè più volte. Io loripofi 
In un bòfco d'allori 9 
Quando piangendo il bel Bambino eìpoiT*^ 
^ Elei di folti > ed intrecciati rami 
Come unà verde Culla ^ ^ 
A tto mi parve troppo fiero | e crudo • * 
Lafciarlofacil preda 

D'avide Fiere , in fui temao ignudò . * ^• 
Tal. Mà cercandone dopo à prieghi mid : 

In gren^oi quegl'allor più noi trovi|fli« 
]>^.<y vivo, òmorto il Figlio * 

Godi d el dolce Spofo , edò ti baili ^ ^ 
Tjtil.. Fioo io gremì» al caw'Spofò 
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Ìo> A T T O 
* Trora modo umorgelofo- 

Di turbare il bel ripofo 9 (reo* 
Quando il t ìmùt i pu ngqr né Tamo^ 
c Coo' gelo^ fofputùfo y 
Che gelo è ben di fuor, ' 

Nla dentro è tutto ardor < > * 

0 . Nulla giova il dir' 
^ Con vien gioir , 
Follia cercar fe fia VAmaotc! 
O'fedéle , ò incollante ^ 
E poi languir'. 
D^lma geloiàtàle è il dtùt 
Temere 9. e non finir ^ 

s c. E N A y; " 

•f. $ìr$ttga^ J^iif^ Hard fi.* 

^/r; l^Iu ch'io fuggo, NarcHb^epid mifi^' 
Har. L Cosi comanda Amore (gui?^ 
fìA». Amor comanda^ 
. Di piacere a chi s'ama. N^f.Éd'airamata* 
. Comanda ancor dinum» fuggir l-Amante^^ 
Siu Ed air Amata tua' dia queffar leggis 
HÀK Per Amata il cor mioSìringa elegge . 
Sìr. Anoatav ònon amata ^ oneftb èpoco 

11 feguir Nin&ibfolitariaioeov 
2^4r.Dircolpa unimpiortuii>che t'ha feguito 

Il defio di faper'qiiatito è gradito. ' 
J/r-DiroSdane al tubnìerto^al tuo Bel volto 
Vlaf. Bdiiajulic^^ te no» piace V" 

. il^jDoftttgsi^piàcerchf)^^ 

Str. Forte neceffità cori richiede^, {piede. - 
K4f.Gi:afndeiódizio è delìcor k-lingua 9 - eT 

<Eflr;.iiriiQLcIt'io dica? Dirà. P^aae impazzito^* 
^^-1 Mi 
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PRIMO. 
Mi fegue ) mi loUecica^ Q'infidUy 
E mira r chi ipi guardar 
Con ioiokote invidia « ' - ^ 
Sor. Che imporca i lo non ne temo • 
Sir. Temer devi per me , s è ver che m'ami $^ 
Che qfxel^ Nume' Villauo" 
Di me non facezia ftra?io,r non Mitìhmi^K 
Kar: E dovrò ognora amarti? E Qgn'orfug^ 
Sir. Fin che lamia cdftaazar (girti? 

Tolga al beftiàle amante ogoiTperanza • 
J^ar.. Fuggirò fé vuor CMi > 
• ' Mà' ir fuggirti' 
E' un ubbidirti' 
Pei: gran' prova del mio amor*- 
« - Fuggirò da gl'occhi ««loi^ 
£ fuggendo' 
Sai che. intendi' 
Bella mia feguìrti ogn'or^- 
Fuggirò| i&c . 



s c E N A vr 



l^f.lQ IFrmtfMtf amante fik cbé tertii tanto' 

JZL. O' al ttao^foiita fchcrzi-!? ^ 
Sir. L aver Narcifo a fiancKroggi m*anoja r 
Chè iùCÒrùód^tiì'é troppo a un mio dife- 
• * '\ / . (gnot 

JgA p'iiytiìa^cib ti(cita fei con fcbltro-ìnge*- 
Per altro ami Narcifo. ^ (gno*- 
Str. S'io miro^. it filo bel volto' 
Al Cormi giunge un*am<rtroft) dirdo ; 
tMd Ì€' ràiiimo guardo^ : a 
Sento fàoategni piaga , é ti éor ditciolto v 
^Vederlo è reftar fci<>lta5^«na grSt fortc^^ 



, -5»'. : A T t* .-O \ 

i/r Qualvolta la bellezza ' 
Fà che U vanitsà tolga il cerrello , 
Egle , che brutta cofa è l'efler bello. 

Eg/. Se tanto vede amor , non è più amore . 

Sff/Thò aperto il mi* peofier, vane,t'involir • 
Da quefto loco ove voglio efl'er fola . . 

&/. D'eflèr fòla fe dimanda ' -, 
Ninfa bella 

Che dir voglia , chi noi s4. 
Quando afpetta il fuo diletto 
O sfogar vuol ranfie petto *' 
O^ni bella cosi a « D'eff&c'jScc 

* 

s e E.N A VII. 

Sir, TI Cho mia perche tffdi t - Oftiff»' 
Jlj Quant'è che impaziente io qui fo^ 

mt. Bella Ninfe cgl'è wn , che à te.f iveU , 
Come l la vifta altrui , le non ^»n>Mj* » 
La miadeformità vuol cb-io mi celi^ 

Ji>. Non m*è novo il caprìccio , ^ 

Che ti fò andar afcofajò tO ClOCOe OTOtMl 

Ti chiude giorno, e notte, • 
S^*. Orsù ramichc mie 
Adogninoftrocenpo han già difpoftt . - 
É i &fcini, e gl'incanti , e le malie . 
Tutto è fatto fol che 41 chiedi: ' 
Vuoi che Amico odi l'amico?' 
Vuoi che Spofo odi la Spola. 
/ In favor d'una gelofa ? ' * , . 

Vuoi che un crudo, un'in imtcOf 
- Tutto aihor ti venga a* piedi • 

- ' . .•«. > tf*"» 
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S E G O N D O. H 

Jrf.Unincantcfmo chiedo, 

Che affaTcini sù groccbi ìDafni il guardo 
Bcb. Brami accitearlo f Str. Nd| voglio che 
Mà in veder vuò cb*ei creda (▼«da; 
Talia deforme donna y e me faa Spofa. 
Icb. U di Narcìfo ti credtvo amante • 
Sif.Uè Dafni» nè Narcifo il cor m alletti» 

Sol mi punge ildefio d' «oa vendetta. 
tfh.Amz Dafn i,e s'infinge.E bu6 pifr me 
11 fafcino vuoi tù , che trà gl'odori 
D'erbe elette fi leghi » ò pur trà iori ? 
Str. Piace che fia di fior VJnganno adorno # 

Mfè. Volo à l'opra> c ritorno • ' 
Sir. Nel fpofar Dafni fao crede Talia 
D'avermi tolta fuor di man la preda » 
Mlnfolta baldansoiò 
Col gefto, e col parlar dappoi eh é Spo(a r 
Vuò fchernirla^e beffarla^econ mio gioco. 
Far che da fe fi ftmgga entro il foo foco» ' 
(^anco è cara la vendetta»*' 
Che punifce una'arrogante 
Forte donna più diletta \ 
.Che il gioir d'iw caro amaotOr 
Quanto &C \ 

CORO PRIMOr 

SifingSy te 00 y Cera di Streghe , t dì Spìriti 
famiiisri. Tràfuom^tétmi ^ fb0U$fm^, * 

ili timi^ 
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3f /Tftl'^T T Xf^ \ 

' $(p\rt\ ò' voi i« . 

Che ògn'òr trà noi' 
• D^abìtare y'è in piacer^ 
Sùefpatftetr tri gl'odori 
. Veien dolce in quelli fiori' 

Si che faccia' traveder # 
.D^fni vediif .1. 
. £' non^ la creda' 

; La^ fua^ fpofar e n'abbia oirarv 

1 Poi Siringa come fpofa , 
c:,. Ifer far pia Taiia «eJofo • 

Guardi e.acbolga pien itudoK^^ 

CéfP di /pkhi familiari ^ . 

. De Fior - . . . . 

Già il vago odor* 
' Tutto è veleno.,. 

Glie ceehio' ferem 

Offufca d'crror . 

f un cor 

.Vuol' dar dolior 

Noi chiami'^in* parte*^*^ 
♦ Cj:.Noi £ippiaii Tarte:! ' '1 - 

f cHf il Dipi4^aa0jfi^'«' 

^ t * r» f W C 



J « 
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SiC &it A P >R,tM A.. 

I • ^ . I • • ^ 

ia: Sc^na è ièmpre una Gran Valle deli- 
ziofa corrifpondfento' da un' lato ali* . 
Albergo di Pane^» coivvagliiflìiTie Ca- 
panne per i Silvani, e pcrMc- Ninfe 
fue fegaaci £ cofi .uno Stagno di ^ 
giacere ingombrato ih pàrte daCan— 

•'.'i^jpaU^iv e co.n. vaùe fontane 

! acque limpidilTìme'.- 

•• l^afm , Talta>. 

TSafl K Ncor t'affligge coi foii?et ti Amore?' 
r*/. /V Ah dolce 1 ah caro Ipefo!'- 

Pietà, pietà di queAo Cor gelofo.. 
"Daf. ^Wm<i le nome i*>M]b to;calma? 
Tal. Giovarne piàdi me , di mè più- bella 9 

Epià;aiIMca>epiunotaèà<tè Aringa. , 
Z>X*ainicaappSco,ed èd'àmOrSbrtUa (doili! 
Tal. OfrDio Dafni qu«i fcherzilGh Dioquci 

.Oh P«9fl0el cdiverrarl^uel'S^re infiraie; 

È cantare e trefcar 

c JL'aau'v e ki vuoliaftUé f nft ltec«' vesGé y 

E d à mè ben accolta) il Padre mio i . 
74f/:i^b>dol^<l' iib*Garo Spofo 
Pietà', pietà di queft'O Gorgeibfii . 
1/. DaSiringalootaa porrerò^iipiedd 

Q^sMit9 ii<t690p^ dioyer^ nò ooncolik 




I 
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A T T ^O 

Tal. Omiodiletto Dafni! A&loamW 
Ptf/. Và fola ave n'attende 
- Lieta rchieMrdi Ninfe. Ìo finger voglio^ 

Per non veder S iringa » altre facGcnde • 
^li^ So» troppo idìDainQraU^ ' 
/ ; ' S'è troppo il mio timor - - 

Pietade abbi di mè. 
^ / . Qran ;dubiilo vuol grani prova 
£ fol gran tempo giova ^ 
V In prova di grao fé / 
. Son troppo ) &Ct 

.SCENA IL 

Dafni^ Egle con Ntffj^g ^ ^ 

/^Hi gelofia chiamò quel fier fofpc- 
Che tormenta glamaat tjòquito 
LonomijDò^ldirfChegélofia»^ »(^^^^ 
5 -Gelo , chemai nonicioglie ' * . 
V Foco d'Amore* Efempio n'èTalia*- 
fjgh Allo fpolb nove! queftf bei^eri < 
^ciel ti di propria mano han le tueNi nfé/ 
D'augurjafperfiied'odorofeiiiife ' * v 
l^efi r0O&^ Siijegtf ^ te li inandt # 
Dtf/. ETalia.^ che farò é^pm$el 
$gL Come/di tSlte Amkheildcm uff oiert» 

Che Io Audio gradifci , epiùl off«ir{à? 
Daf. D accettargli m'è fona* ' 

Xe belle A miclie mie wdranfe caro 
^ M'è il dono,nel mirar^ ch'in si bel gioro^ 
Le tempie , e il crìa m'MlornD • • 
E quedi , che deponi i ine coacadi 
* Petgèotiie; argomeoi^ - - 
EM caro gradinwftCo« ' 

z>4/. Secoli piacente», iij^como chiedi i 
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Se à farini pianger p^nfi . i 

Aocofi. ò bel Cupido^ 
. Io non lo credo nò • 
11 gelo del timor 
la quel gelofo Cor 

..: Amodo io fimgUtrò. . 8bì Scc. 
. s e £ N A ili. 

^h.f\ Bello! ò caro 1 Hmr. A me cotéfto^ 
BfbKJ Al bello 

Adorato Narcifo. JiJaf. E chi mi chiama ? 
9ch. Chi ti fegoe , e ti brama • 
Nar. E un^afcofa m*in?Jta, e mi vczseggia ? 
JKpé« E un'afcofa cinerea» ' ' ( git» 
H^r. Deh fi ch^io ti conofca) e ch'io ti veg« 
Btb.lS, mi prometti amor?N^.Si ce*l promct 
ttdhO vagolò bel NarciUiò miodlletcol(ta 
ÌJap. Ma tù ove fei.^Er^.Da ce n6 Ifige ò ca- 
M^r Io ti traccio col guardo^ od li vedo.(ro 
E^. Perche d'efler amata ancor non credo . 
Hat. Ed amerò una TocCsUn fiato^un'ombra/ 
Eib. Ama chi t'ama oh Dio! 
ìiar. Almen di tè dammi un*[dea. Eeh. Dig. 
Ihn', Se Dea / felice me; mà dimmi Dea^ 

Del Ciol T del fnolo j ò di (otteiri^? .\ 

Ech. Terrs. 

Ktfft Dela terra^piùsodo» Unadì>qiiello 
• C^he in onda giace > ò che •'iofelvà • 

laeb. in Selva . ^ * V 

KaK Tòbofcareccia^ed io :Kht»a Sforna 

Sei tù d'amarmi poi Tempre cosi. EcB. sì. 
ÌJar. Epalefe mai nò. Eck 2J#. ^ ^ \ 
N^. Opano,òmiti'rvelaoeonL:jB^i^>Oiv^i 
ìioTé Dunque m'arrello annoiali ;^ > ! > 
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B^^^ Sbri uni che t'adoMi '^^ - ^ 

Nè Gintia: Ehdimione, ^ - i ^ 
Nè Venere^ il* fuo^AilooC|V'j - 
^ Nè Cfefalo4f»ufèrir;^-i »^V^ <»l 
- ^> ^Amò corttantO'ardof r.rStXiScc:^ 

Ancor ci cdli ocx:ulCàamante^ addio.» 

, s c K K vVj:.. , 

% ; . , 

Naràfi y liff y X>ri<>pf i ^ìff-^ f ,* * 

Ufi. O non pariti r.J^* Amante t9»s5-Joi' 

IH IftsSiche t'armiavni? fi«g«.cor mìo? - 
2«m £ à chi di'vqKil^ iei&l. : ( moro^ 
3Dw. A me ch'ar(Jo , e fófpìrb. /i^inè-ch^' 
H»!-» A tè credojà. tè, pure , ed amboadoro 
Jlf»;,A^hnè!cImv«ggÌ9!Pt<!t!fof{ririi^ 

Sola ti vuò.Ei'iTiitto à mè devi H Core. 

Mm. L'udì , e Tàlt» amerò con pari ardoiw,. 
CKi d'amar peafapiàd'ufla^ . 

, . Non sst amare è vuol fcherzar^ . 

Tanto ^diPji|09 a8n5>»)sqp«-£% .-1 i 
r '<^uant'èdHr-*«V0gK!».amar;./ 

i. Chid'amar to:. . -..i 

. Quel bel Cor , che à due fi dà, . • 
c:;'> ;Oit(t'eIiw»»àchiilwque l'ama, . 
. SvÀl à moIt€,«nróna l'hà". Vua^ixc2* 
Xth. Arrogante, Sfacciata ,.frpdolcnti 

m. Bche ? lè^cù Istbelk ? Tù la Dea ? 
Néif .Quell»di0 afcoTéi'ainor nMocfaeiedea? 
J^iK^ella 000 già , bearsi d F^uella amica» 
Che^wacfi(fiitid;'efliu:M^€i4E»-' 
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SECO N D o. , ^$ 

Vuol ch'io l'inganno di coftor ti dica . 
J^ar .Chiede amorCje mi cela il bei sébianter 
Sek AtcoìU y edtidìrti Ir <le(ià amante. 
Kar. A mor en tra per gl'occhi. Io però afcolto- 
Eti. Tù, ch'anai afcola non se' deffa ì EJfa .. 
N«f . E mè; poi ama E'^; Atreodi'.- 

• Quella che il bel Nai-cifò ' . •* , 

• Adora ;>«ionèleÌ9 che chiamo^ Jùm i. 
Kar. Ed è vero.^'Bri». EflCtildicar.. . 

• Echeil verogli narradillo tu ^ ^ 
Sgl, Que(hi é'una fiwdev Beh; hòce&y 

•Edichifonle voci mie. • ? Mif,. 
]9M.NddarfiNl«^coftei fr^.Ci6 che cù fèti 

• Tu negai^nd* potrtr Haà£tO' miof » - 
Cofe dico bugiarde* > - 'v. 

O ^rche ièdnoao ha? ece ' V^i^. 
Naf.A cteémtì «DRÙncio . > 
É^A, Afpetta, afpetta.- - 
. £d^ og»*^ altva^lr quefte- 

Ama Narcifo, òpur s'infinge?" F//^ -I 
JTMNOptà NiolM&piill. Già ikcor mi dice 
Ciò chenoowreggGf; OadoraU' Siringai/^ 
Andiate, andate ò belle,, . '. • '* • 
Preda d'alcr» bcUesza ^ . , : . 
Mi deftinarol'amorofe (Ielle..- - 
Sr^-Grazie à ringegnamio<iueUedirprezza. 
Séf. Mà «tTr^c've èi^partca^ > 

E' pur bello , è-pur dolce, è pur caro 
11 fencir, che pe»ruo-amor<o 
MblcebelltfhaiO' Molo» gara ; 
Mà^uadcoè dolce:, tancoè più-rara 
^ Vederv sh-'ima già dà UCMe ... 

E più d'uoa lo preparasi' 
^ . : { i ..• £purbcllo&c, 

« 

m 

» 

r * * 
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SCENA V, 



't 



J}éf. r\A\z{cumt^ difcoftati import». 
''-^W. Atne D«fatcnidek2 




— j. A te lafciva Donna ► 
llétk A TaUa/la tua Ainante,e la tua SpoUf • 
7>«f. Che menzogne mi fingi. ?" . 

Per te non hebbim»! fiamma amorofa ^ 
3r«r. ' DafiM)Ìcher», vaneggi, ò pur c'infingi; 
Da/.Hè feheraojnèvaneggìojcntttóiiifingo.. 

La diforme , che lei 

Cbn queft'occhi^ti veggo, eben4iftingiioi. 

TaK Ahi mifcra l cskoftomuu voglie * 
Uo'infócato Amante , ,. > • 

Sòl che l 'Amata gli^ivcnti Moglicr _ 

jAf^Ohe di' Moglie roTuori, e c he d'AmSte? 
Omoftrt»al giiardo'mio taoto-rattie^ 
Sì t*{KÌio>.si t'abbùrra, e tidcteftO'.. 

XW. Ah ^fomio i comepoflìbil Ha/ 
Daini r come da te ciM^diverfo r 
J6 da te fcaeci tà^ la- tua. Tali.a ^ 
S6 fcherai cor miO', 
Deh penta > che qiiuuk% 

i - S-uccide fokeEzando- 

Lo fcberzo è cmddl « 

Se pa?li da vefo 

e . ' Deh vedi che «a .Care. ■ 
Sì vario- in uoot^ .• 
S troppo iofedel ' • " 

' . Se £chtc»ì p 
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SCENA V-I. • 

* 

Da/hi ì Taliay Sirinis* 

(mia 

sìr Come gifigo a tépo. a»/. Ah can 
iparKJ Da quefta Maga, ingSiutticejim- 
II tuo amofjla tua fè n6 è ficuM. . (pura, 
Tal. Ah infelice / il mio male ora cSprédo. . 
Sir. Non dubitar che teco io gli difendo . , 
• Tal. BeniUcromidiflè il miolofpctlo. 
t^par. Sìr, O fafcino gradito» • ^\ 

t4. Non jè poco iofedeljche m'hai tradicof 
Vuoi con amaro gtocOf 
Fa^roi fchcrno , e ludibrio a una rivale , 
Che m*odiaiC cb'od io Sc'io,d*odio Imor tale. ; 
IW: Echi ... Jfr. Deh taci tàich'àmes!af« . 
L'otìoc de la di£efa,e la rendctta. (pett» , 
Vorreftt &rmi piangere ; . 
Mà che f Tù mi fai ridere 
Con l'ira i e con l'amor . 
Sua. fè vorrefti frangere ^ ^ 
I noftri Cor dividere 
Mache^ non bò timor. Vorreui,&c; . 
T^/^ O Coniugali Numi, ò Ninfe, ò Pei :i ^ 
O'teaipiQoj, della da^afe4e/ \ 

O' Suocera 9»e iei ? i . ,( ri?»»- 

J>af. E ancor. Str. Lafciami dir, le m'jHni,^ . 
•Un buon configlio Amica , "» . -• 

QoSdo tu vuoi impizzii:,và do ve alcuno , 
Nè t'oda, nè ti vegga (dica 
aVi/L Ah trifta! Ab federata.' empia impu-. 
^ 9ir. Di quanto fai,godo il mio Dafni intSCQ 
> Tal Parto si ; ma pec dar. tempo 
Che il mio fdefno 

Con 
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4» . A TT^T JBiy^'\ 
Con più forza, e con più Ingegner 
Funif i^da i traditorr 
L'irà mia neh è* contènta ^ 
Se altrettanto non tormenta" 

. Chi è' cagioii' dei fuo dolora 

Parto > 

. . . ' • ' . 

SCENA vit: 



* J» 



t 

• «. . » 

dfar.Sif.. dell'incanto giova' - 

\^ Prendermi nn'altrà ptm^ 

O mio Dafni amorofov 

Altri > <roléfH'rapirmr il dolce fpofo^. ; 
Ztaf^. Cara non^dtiBitardella mia fede ' 
à'par. Str. O Ben^Talia mi crede,- ^ ' 
n^'BbflèvVèiiérèéeflà^^^^^^ * 

Che di Giofc è nel fen Moglìe^e Sorella»- 
Sir: L'incanfeefmo' è perfetto^- 
Bufine giungei?r»èférir dftroUmto petto;- 
Sir. Sòl tra due mantien lafFetto ^ 
l>af. Sol tìew fortè te coftw^a*-- * ^ 

Va/.: Li fper àtìiV ' ^\ . i 

«f/r. Ma l'anMièyil ii iri^afi^ 

Z)*?/*; Ma U fò fi reri^fr i6gfc^tà^^<^' ^ 



' * * . ^ ' » * • ' * * \ 



f '\ • ; • 

A ?J ' 5CE. 
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spettacol gentile à gì' occhi miei', 
\J- O belU aoBze,ò gl' utili Imenei l 
Dal fendei Padre al fende la lua Spola 
Fallar fece il mio Figlio un Cafto invito/ 
Hor dal (éo della Spofa il baon Marito 
Dà sè fctf paflTa al Seno dell'Amante / 
1)af. Padce. Che Pàdro^ fitn O' SosXfi ' 
£>/»/. E non vuoi eh' accarezzi 
Pan. NÒ non voglio ' • * . 

Sif , EMto nel mio Cor . l>ét/. La fpoia mia? 
p0ff. La Spofa si .• ■ . • • ' ' .. ' . 
J>4f. Beaché dunque mi fgridi^ . 
SiK PJaceyederAe' il fin ..^péipi 
Van. Perche dimandi ^ ^ . * 

Quefta briuno per me; Ht^* Cosi mi togli. 
Che tr tolgo^ importuno f • 

Vedi che bell'umor , . voler due mogh 1 
S'trSxe pià crefce Itusanoo^ilmiOìdiletto.- 
"Daf. La. mia fola mi bada ii- . / 

Pan'. E quella abbraccia;.- > , ■ * ' 

t>^/Vi*m:ditétt:«miari0iàUi)ieftebracisia.> > 

Pan. Nò nò ) non fia malver; quefta nS-rtìll.*. 

C Eciòchemidòna^yjoi ml.xitolgi? 
_ Donar?chebell'omoritoIet due mogli/ 

Str. Dubito fol ,.chc mi tradifca il rifo . 
Pafk Pìirtpdat mio" cofpetto » ò cb' io . . . ^ 
l5<»/. .Deh lafcia. • ? ' 

pjm Chelafcierò ? Soffrirti più non voglio . 
C6 quefta verga ioifeecherò ii tuoiorgoglio. 
j!«ti;Ne meo fognjir poteasi caro evento .ap,. 
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44 A'TTO' 
fii^. /padre mio deh non voler j 
Con la forza, c con l'amor 
Far contrailo al mio piacer <t 
Tacerò 
. Se vuoi cosi , t * ' - 
' Foggirò 

La notte, c'I òì: ' " ^ 
Mà eh* io cangi quello cor J 
Kon è Padref in mio poter . 
Padre &c« 



* • • 



S C E W A IX. 

, • - •• « 

Pam • Skir%a^ .... 

^<»/i.*T*Emerarìo, infedele ^ ^ce 
X. Ninfa bizzara ? E si rubbir n pia- 
Ad tana il caro Spofo , ò due la pace 
Sìr, Bel Ceffo che trà i Nwni ' 

• E* il più Villano , che ti fè maeftro 
d'amori per me, nèdiCoflumi? 
!P«#. Dafni è mio- Figlio. - 

J*. Siachi te lo toglie? . ^ ' 
JPm. Le nozze io n'hò conchinic r^- >. 
i»r. E ime eh' importa? . • 

P. La fua Spofa è Talia.*. Fofleaco Giù no, 
PJTàr^enr più noi puoi.^ .QuSdo il prétefi? 
P. Io fon ramante tuo .Si^.Ml n5 gradito . 
P^ Lo Spofo Sche effer vuò.<r.Tù,cù Marito» 
péfK itton Marito nonènn vago , 

. Ghe fcuotcndoil crin s* ine bini 
Pieghi il col lo, e batu il piè . 
. - ' Mà un virìi , "che d'nna k pago. 



• * 



£ à Tetà già s'avvicini • 
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Sir. Buon Marito non è quello 
. Che giurando feonof e fede 
Vi col volto 9 e con reti; 
Mà un adulto , che hà del bello f " 
£ quel tempo non eccede » 
Che hà piacere > e altrui iie4à ^ ^ 
Buon marito &c. 
Quant* éà dir ? midirpreuiie miricttfij. 
Ad oprerò la forza . 
Str. De la fierezza tua (è mai t' abufi i 
Péu$. £ che hni i voglio vederlo à provif 

Ecco t'abbraccio. 
Ssr. Abbraccia pace 9 -e.flriosi^ 

£il Griffo vi ci poni f anche e le Zanae/ 
P. Ahimè 1 Sol 1 aria fUio^^fi vuote canne • 

C ORO * 

• • • ♦ 

Psfti vuol Mfactìari Siringa , fd ijfa gUfug^ 

h Sfagno , in fmdo eh Pam aUfaccia h 
canne credendo Jrifger e. Sitila y la quale ^ 
manda.doAo Stagm iokc^n» J^ane ò beffrn^ 
lo , che riprendono poi la figura de Villani ^ 
quale avevano f/fiig^^.che.Oiove in;^ane Ik 
wmtajfe . Vedono quefti vario villanOlo tre^. 
fcar S incorno allo Stagno ^ le prendono 
, mano ^a formano il hallo. 

PRIMO ' C O R Ot " - 

* r 

4 

Chi vuol vita oga*or cooteot» 
Serbi pur libero il Mrtt • 

Si difipìari fitsfli«igiiern 
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A quel Dio , che il Ciel, la Teri» 
Arder. yaota col Xuo ardore • 
. :DoppQ Ja priwm parfi d^l jbmVo % 
Pétté Nò .noa hà vita .contenta ' 

.Chi.ad^Amor :noii 4<M|a il Corej» 
• d'amor ^lolce la guerra . 
Arde il Cij^lo'^ ;arde la terra 9 
\ :\^.lfL^ che »rde jima il f uo jirdor 
Coro ,Chi vuol vita^j fiCQ. 

Pan. Deh torna ò iCara- 
;>Ioa mi Mancar ; 
D' amor si AWii • • / ' -1 
Mi fai penar > : ' ' . ' 

. • »^S€ tù mia bella |* ' • : 1 
. ■ . . . Senopre iDi fuggif * * M 
Ua Cor lì ftruggi 
J[^he l^n sà arnaj: • v 
Tum il Car^ ^ ' 
Deh la tua iCars 
• V/Tù nott fiancar $ ' v . ' ' 
^ • D''atiiore/.è'^avai9.v. ; 

- • * ^^Hè' vuol penar . ' . - - 
' : - Alla tua bella ^ ' 

E fe ti ftruggi - ^ . • . ; » • 

r JLàTcia d' Amar/ . ; 



MinrMJfconda 'Atto ^ 

.* • •# 
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TERZO 

La Scena è fcmpEc la .gran Spelonca 
del Dio Pane, con varie ulcitc per le 
quali fi vede la Campagna , c li può 
entrarcneVla Grotta , qiulc nel tinc 
dell' Atto appariicc tutta di gelo per 
rimprecazioni di Talia*, poi compa- 
rircono le tenebre , c fatto Cieco Dd- 
xii la Grotta toma qual cri prinu. 



E^*. T> Ermìo jncMo £rà poco i <co. 
SL/cl Siringi ocaaaibnaaojaq»€a»U^ 
S^k. iloteodo . .J>^f' E che ? 
Ecb. C bc per d«rtttfto si Pad» » 

E DCrdar guftoi te cerchi 1 Aimc». 
£rl Preghi però, che Pa»«> w lalia^mo. 
I,./ Guai à mè/ «l^or^^^^ 



\ 




-48 ATTO 
mth. sia cotfievùoi , dime viviiicutD* 
Opra cauta «rfedei, Dafni) ti giuro. 
, r Noi brute fiam difcrete 
" Per fere de gl'Aìtìici ' * 
§appiam ciò eh* è raeftier » 
Sol <:on eflere fecretej • 
E coh far Ihiodì uffici 
• Le brutte fan piacer. 
' Noi- brutte > 

Kétf. Xi diletto Dafni? (Grotta, 
XUf. JCi Còme cerchi Siringa in qucfU 
Senza faper , che tu qui la richiedi % 
* Sarà itt breve condotta . ' ' 
Kar. In vati non t*amo,ò vero,ò caro amico/ 
1>éff. Anche cóntro del Padre , 

Io fervo all'amor tuo cailo » e pudico * 
:nàr. Al Padre giovi ancora ; ^ 
V CbeaufillaNinfajhen lo fai lo fprezzz . 

" . (ingiuria; 
Vaf. Sò che al fuoamor5per queftojioooA A 
Pur chi s'oppone àl'altrui voglia offende 
Stanche giovare intende* 
Mar, Nel bu6 fervigio il buo voler ravvifo t 
^ il beneficio è già nel core incifo • 
Si nél core la gràBÌa imprime 
chi d'Amante giova à l'amor j 
. Sé 1>eaefica quel cbe piace ^ 
^ Kon è vincolo si tenace, 
Come quello che av vinceil cor • 
' $i nel 4. 

SCE. 
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TERZO. 

SCENA ni. 

or-r ' 

Pati/t^ Drio(g^ pa/ai, 

JPan TyAdreumztvoy amorevole, cortcfc 
X CosÌ€ pagato»or«( che valile alFi^Ì9 
.Fui più che Padre Amicò f 

Che valPd'un figlio invece,hò un'inimico 
Vaf. Afcolta Padre 9 a£coiU. 

Pan. Con iihidio educar, -n litri r eoo zelo» 
JR.ipornel figlio i penficr tutti, c lopra 
Giova Da/. Dimmi almeno in che t' 

Pan^ Giova affai , fe difcopre (offefi. 

^ D'aver^ /nvfero PaJrel Consi attuto j 
tenero amor y con sì gran àxti j 
Di fua man formato 
Uno fcandoloai Mondo, à fe un'ingrata 

. Ao/IO'dimmi Itrror mio,Padre,ò m'uccidi 

. /'i»». Innocente fanciullolà Driope il chiedi. 
Vaf.Tà che fai dir?Dr/.Che Ja tuafpofa«S- 
fiefloniando Siringa , ^ (guè. 
Grida, fofpjrar, e pitìra, iofuiiib^e langue • 
Pé/ht Che per me tanto vale 

Quanto d'un Padre il dir Figlio rivale. 
l>af: Io tuo nivale / ^o rivai tuo ^ S è ver^ 
Mi to«zi morte ór or,m'ingiotta Arer- 
J*4»,Kon unto nwl,non irritargli Dei/oot 
Daf. S5 innocenteJ^ii«.Tài?M|t:chi tìi qucU 
Che Spofa mi chiedefti,e ch'io ti diedi-CU 
D^/Talia. P^/». NongiàSiring». 
Vaf. Nò. P^i». E Siringa 
Vezzeggi, e chiami fpofa? 
Che follie, che capricci .^òbelk foglie i 
una Padre fitrfi gioco , e d'una moglie l 
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^o, ATTO 

paf. E'mia Spofa Tal ia. Tali» fot amo (mo. 
'pjtn- Io crederlo, Dol pofib. Dri. Orsù cxed^ 
".Mi.'crediam/con tal patto» 

Che in avvenir^cè lo^cpnferoii ilj^CO. 
■ f»n Né per tanto m'acgaeco . " 
Vaf. Padre lo gìaroie prègo.) Dei fe manco* 
f»H, Di 'che ? !>•/. Di mi^ir torto . ( i^uri • 
9mt. E'troppó; io ii*bd pietà. Sò chei ipec- 
.Gaftiga il Cielo", e sò^chè degrananti 
Igiurarnenti fon poco ficuri .. 
^4/: Odimi Padré) e neU'Amica fa» 
O da ciò che^promecco anche Talia * 
Ls mia Spofa « il mio,cor , l'Anima mik^ 
, ' seiiaefi'o^bigMmi deftod^ 

• !Fà ch'io volgj in ógn altfa,che in Tali% 
Se è T«lia men che fidp^è guefto.core» 

: Fiaperder gl'occhi allor la'pei»iiùa^ 
Di tal pena punir l'in 6dó errore 

• Voftra,Geieftipei,UCorafia. 

- >Ferqueft'occl?ì,mìafedejcperroigiuro^ 

• Voi Dei vindici afpetta il mio fpersiur^ 
^.IUail:,PM!fe;>la Spofa * " 

' Da giuramento tal più che ficun 9 

- * 'Sdacéiar ogni fofpettq ' ' 

Della vA'd^x^^im dal pett» . 
lim, ilmio iofpetto ancora ' 
> • - '' Gran ^^on ti può dar . , ' - 
Aunamahte mal .fi crWCf ^ 
Se al Rivai per trovar iec(C| 

I ., . w. \ ■■ • Il &c.- 

. -j • » 
• * il * *. * . • • 

•• " •* 

• ^ • » ^ ff^ 
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' 5 e E N A jiy,. 

Si, • f\ Uì m^fiviM il Vaon Dafiii . 

Dcvégiuogcr^mbref*^. • 
jif. E à che mi chiama ? „ . . . 
Kjr.Chè in udirmi dirà dellarmiahranJa ? 
Sir, Mi d»i troTo? Narcifo ' 
l^jf. Eccola appunto. . 
Sìr, Ore f»hi c0èr ,f àd.trovo Narcilo . 
"nar. Ove incontrar la può cerca SiriDga.. 
ifjf. Non giova il mio divieto • 

W:io i>eiW^<<»ttfo»l«^i«®»? (ecfctojprego, 
Jif. OrVia ché chièdi àiiiè^Ni«»N«ìfati 

Chi.fi» UbelUP^a, * 

Che mi parla , < 8 afcpnde 

E fcgue , e fugge ; in un cruda, e corttte. 
dà mè fia j^fc non è 4 tè paleie ? ( do , 
Kar. Mei nèghi,e ridi? Ah m;àffcrliii ridett- 

Ciò che nicghi dicendo. Y>VÌ' 
sir. Chi brami tù.<J he fofiè? W-r.Io chi ÌSi" 

Sir. T'ingannerèfti molto • - 
* Selavedeffiundt. ChePcadireftì, 

Che grazìa,chcfpfédor,che rauche foltp. 
Ntff.Giàclieiù non fci quella, e lacoooloi t 

AteWpftchcundifimaiijfefti. ^ 
Jif .Poiché d'efler Vamaiilc io n6 fon . 

D'cffcrti,per.che vedi il raro.alpetto 



Dì quella afcofa<liy«> • ' 
■ M«8»na/cdeli^»ma prometto. 
Njr.FaÌDm> fpcraree prendi tu ilmiocoijp/ 

jÀ-.ò'quéfto nò ^^W*-; perche r - , 



C > 



\ 
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^ A T ^ O 
Kar.CentOft Cento m'invitan^cVio n6 amo 
E non mi curi tà ^ che ccr^ , ;c bramo/ 
l^ir. Un'amante sì infelice 

Crede troppo ai (uo liei vifo 
Hà gran Tafto» e poca (è. 
.Vaqo hà il gefto , il guarclo i^iljdlp 
Van ie tace , jraa fc dice j; . / 
Vano fin. 4^ capo al piè«; 



* 

Vsff\ Bella ^pìa / ò come (tn id 
.v> %;Jp<^(^ii^lieibnoà noe 4e gl'ocelli 
. Pià cari > .uniti in con ero Amàta fpofa « 
Amato Amico. N«P.O'Ciel!fpofaaSirin- 
^«r. Cherifpoiido'' dci«e 6ngo? 4fp«r.(ga? 

l>a niavifta fofpefi ambo vi xeodc ì 
, Che forfè il venir . mio • . . 
... turba? 6 vi forpreocle ? 

Se qual tu Tei > foflì g^lofo anch^iò f 
^jf, 0 Me(<;l>ino delira ' * ^f- 

Chi noi feconda, e ipiA^ s>9J<;»J: W**» 
nafw. jlilc.tto fpofo. 

V I» rendeftni .ficuni 
; De la dubbia tua fede. ancor non ofe « 
* M«r. Iodi pietà fon piepo^ di (lupore.^^- 
^V0f. Giurai di perder gl'occhi , 

Se in altr^^o.mai guardo d^amóre . 
Dal Padtemipt da la tua Amica iii^efo 
L'av^»i)mà io tua presSza il gtiiro ancora 
; ^i, lioovo rrror per TaliarQii|tf^ ViC%oào<^» 
Xkif, Narcifo à te gip,«ò 1 op>era mia/ 
Hot, PagofMO^ecoo^^laiypifiO ringrazio 
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Non ne parliamo più • 

Vaf. "Sia come brami . T' '> 

Nar. Come ti fentl il cor ? Còmt U txlèote ? 

Da/ Per U bella Talia . , ^ 
Tutto 'avv;impa il mio core, 
Soloèunpenfier d'amor la, inpute mia • 

Jf4r. Nomjnaocfó Taira Siringa iccwkia.Vi^. 

Per grande amor travede j 
Ch'ioii'ayvifi Talia vuoila miafed«. ; 
L'efl'er ìolo con chi s*ama 

E' il fol ben, chq l'alma pro?a • 
• Ogni Terzo à si gran bntna^- 
Toglie molto, e nulla giova»^-^ 

' S C E N A VI. \r 

■.t ■ • ■ * . 

*• •* pa/m^ Siringa. 

IV/, ri 'Gentile Narcifo^'iiutto è anico 
^ . JCi Un amico difcreto? or fiamo foli. - 
' Laicifròfi^r»» chécecoii» micoAfolf*. 

* *#r. Foflfe Talia prefen te i • ' a par. 

* ■ Dà sfogo.pare all'amor tuo cor mio 

* • Cb« i»iiiiroe godi cà , pià godo ajoàhiio • 
X>4^ Senti più geloiìa ? 

Sh. Giova nutrir i'iaganaa. ' * «Ar. 
• Il rofpettofo affanno ■ : a'Dé^ 

Gii ^nKol^aaàii ù và l'aaim» mia . 
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. SCEMA VII 

iW.;.!^ Acile è il far prdiàeflè} e giaraisi&i' 
JL^^ Vevtiio io vuò veder. Mà che?Qol 
^i.Già cdpiuto é il mio gaudio d'/k&',(ve^f 
Tì$LCoaVàtfiAÌii tù foloin-^uiÈfla gi'otu . 
. Ora Da^fnì condanna' - 

I t^ieUóffftti» Òr di chcJzj^f^fede 

Qtar9Vd9iioa''itfgsinà<^. ti'/'- 
Ì)a/. La mia amata > é mia Spola . 

Fedele! e non fedele à té'ché importa ? 

Che ìriiportia ìméifk tA ne (ei gelofa ? 
i'éf. Còtanta infedeltà ! taotó^lokre/ 

Tanto fcorlnioy ^ ignòniniai* 

E nói véndidhérà l'ira ^c ramore / 
*/e.Lafcia^ Dafni dllet'Co' 

£ in tSco fà cBe ancort^ ttringa; àfpec to / 
TmI O Diti/s&gl'occhi miei cesi gf^iATti l 

-éér. C ché pre^eifdi tù?ta/iCòi*t<f(^etìdor 
\ Il ttÙQfpófoiil ttìiabtaiB^f'equil s 'a(pettj( 

' Io' me fola hanno già Unite' ^ ! 

V Tntt« catte le ierite 
• . . Puolo',' fd^noV lOilore , e foréeV 
. ; . Corte-Tigre». i iWoi dolóri „ : . ; 
Sfoga contro' i' feritori i ' 
Sfogherò con la' tua fflort'eV 
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T B & Z O. Il" 

$ C É N A vili , 

D^/*. T^Ove fuggi alma mia? 

Tmk LJ T'arrcfta indegno • 

' Fi ragione al mio aiinóci^ed al miofaegn* 

Non concici Tal ìa? dV SI laconofco . 

E Sipòfa V é aman te . 
TW. e pere he Te' ìncéftaQte ^ ; 
)^^ifaì)tìflìniòroii , 
Tal. iSll i n pi t raggiàrm i . • 
b*/. Tu m'oltraggi in amarmi . 

Iral.Cùsi i U^pofa tùi? c«/Tù Spofania? 

Tenforiè più torto . Tal. Che Taiia ? 
SK^.Talilsi; mànéDiè . ^ . 
. Temeraria j maligna > òrrida iii^jir^ 
3ÌW. £ che penfi infedele ^, = • . 

l'^»/. Cfi'iòfemprc invendicata. • 
j>éif. àb-ió feittpre tollerante . . (torti ^ 
i'al.ÈóÉnr voglia i tuoi fctéi-ni, ediinid 
t>af. pdir pbfla i miéi fc0rnì,e i tuoi delic^^ 
PtiiiillerJn£:del vindici Numi 

A chi Tpen^^a hi la fé fp<nganfi i lumi. . 

Com'egli.ipergiurò fatcb che venga 

Séin^otdiià'diiMiidar tar4aiiiafS09^ 

, Della' fuà rotta fcdftV : 
l^ire^a purgii Clià foti cieoO) 
• Òli Dei prega , e iì conlpla.- 
Già'qùeft'occhio'^cangia: tempre^ 
A qned'alt^ già per (eìnpre ^ 
. Vieir la notte, é il di s'iovóla. 

C 4 téu 
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Tifil^pergittro^ingannator) vecbai ùì poco 

Se ogn*or l'avrai da gioco-.- y. 
Véf. Prega^r già già fon cieco , 

Gli Dei prega , e ti confola • 
7*4/. Già che il Ciel non fi cura». 
Di puoir chifpergiura^^ 
Mercurio queftàgraaiaà te dimamiò • . 
* La cecità di Dafni . E tardi ancora ? ^ 
Più non ti prego nò . Te lo comando • 
'Eancora tardi ancora.^ 

Chiamo voi Numi dell'firèbOf^ 

Larve > Furie, M<!^i>0efliwr| i 
. Carnefici terribili : ' *r, . 
Del fofco Rè- 

Da gl'antri fquallidi - ' * 
Orrendi > ^pallidi ^ 

' Ceffi mortiferi ; 

' Venite à me. - \ 
, Chiamo &c. ; '4' . ; 
Dn/i Lampeggia il Cielo 5 é tuona / fga* 
E fulminale tép^fta. Ahimè] Tcffala Mtf* 
Ttf/.Setùpent^ofdi'firaòfiià.pasa» ^ 

L'amor già ti perdona* - ... 
*ÌXi/. Prega pur già già fon cieco - ' - 
: ' Gif Def pwg*^ et* coniala > 
Val La cecità di Dafni • - '^'^'^ 

Mercurio più non prego . Io la comanda. 
P^/.Ahi cheffcddo, abi ch'orroTsCon Aitto 

%jè fi cambia la Scena \ (il gelo 

DetittaCattéafi» vien cKiamàto il Vetno? 
Tal. Spaventarmi vorria ben lo difcfrno 
Il Niime frodolent#r ' ' • 

M» in vece di timor piglio ardimento • 
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E R 25 O. J7 * 

pil»mi imtri^xitt délfifédUi thifamnemm 

$ofo eeljuonc , / col balla /orniM il 
' gualt ripigfis . 
Tsì. La cecità di Dafoi 
Mercurio ancora chifdojaocor comando;» 
£ à Sci^ fe ricttfi . 
De Io (pergiuro tuo* ragion dimando • 
Che tenebre fian 4uefte ? Efaud i ta 
H») t^fifeura Ut Semsy 0JUfid u/htkm 
eondato daU'onArt , 

Spero la mia dimanda . 
Mercurio alTol vo s) • Come ei ▼! manda 
Sùgl'occhi à Daini , ò tenebre gradite 
Ofl^fcate ogni luce , e poi Tparice . 

Torna la Seona ieét '^0 fàpia . 

Perda la luce , e il di 
Ogni in^el coli 
Che sà ingannar . 
O voi delufe amanti 
Che vai difciorvi.in pianti ^ 
£ fpafimar. 
Chi più vi giura fede 
D'amor vuol la mercede^ 
E non amar. 
Ma hie , che quegl'occhl 
Kon poflàn d'amor tocchi 
illtra mirar. 
Perda 9 &c. 
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Oittilnfeilél còsi . - ^ 

• > Ch'iaganna nocca e di v ' • 
povda' imparai'-; 
^ance delufe amanti 
Noa vedria il MoadQ in SjìsMÌ 

£ fpafinurr 
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_ T O 

QUARTO' 

* • 

TLa Scena è fempre n» Bofchetto dlDe^ 
iizia del Dio Pane con Vaga ?isliò* 
tia nel mezo , e eaddte d' ac- 
que nanirali^d altri oU» 
isamenù^ 

SC£KA PRIMA. 

« 

V> Guarda gAl^fo afiettcf 

Per ikn la fede *. 

Vede AOiOfofb alPanna • • - 'j. 
Óttel cfie crede il fofpetto i 
Non- quel che fede / 
Gm l'occhia » 
faf. iTroppo vidi Narcifo^ahi troppo intcfi! 
iUvJSftt BièchMBió Sirtn§a in i^lk Grot* 
Te l'hò dettole ridettole il dico ancora^ttf 
T^/.Màin tua prefeDza poi k chiamò fpwÀ^ 
Come ^fe raccolte . ^ • 
itat. £ pu r non fento al cor punta gelofà • 
Ttf/. Perche non l'ami « oh Dio 2 ' 
Hétr. Perche pii!^ che a' miei firofi ' ' 

Credo air amico m\0 ^ ' ' 

TéA, Che «e «indichi d«aqne,e éi€iSitptB6k'Eà 
Héir» Ch'ei oélili pei gaadio « ^ per anrarè • 
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(o ATTO. 

T«/. Ah Dafni è ;tradi«tfe . . 
jlicp-Dafòi noli ruppe mai fede d'amico . 

Tradir M©glic,e d*»m\èoìa un fol pfito.^ 

Al iommo dei delitti 

Uomo col primo <»ìrorisoii è mai giunco. 

Tal Mal Ti ragiona quando il fatto accufa . 
HéT. Mal credi al fatto» fé ragion lo fcufa . 
. Vedi il miferò cieco, ! 

Brancolando venir di pianta in pianta . 
Ttf/. Ahimè 1 Laicia ch'io par$a. / 
Kaf. Afcolta ciò che dico , e cberilpòfidc» 

Édelaverità clicó'udirai " 

Buon teftimonio rendi à te ftefla • 
Tsi. Mà cb'ei fappia ^o.» vu^, ch'io fia pre- 
If*». Còme fofli lonUna /feotc. 

M'apre Tao imo fuo , s'ei non ti fence . 

S C E N A I J. 

pétf, f^OCdiètUÒrténoncoaipreaie 

' ^Chi per prova ooajQteode^ 

' Che mal fia la cecità 9 . 

Mente, lingua, piede, mino 
' Ahi fupplir tentano invano, 

D-occhi in vct» à chilioa gli hi « . 
Cofa è, &C. . 

inaif. Amato Dafni ^ ' . 

Ì>af: E chi fei tù Noe.- Naf«iw . ; . . 
]pi^yDoverei?G6 l'orecchio io fol ti guardo 

E col pfenfier t i veggio. . O^co.imi(0 « • 
Kar. Qui {ono. T}af Qui . • /; • 
KtfC. Dammi la (nano. O quanto 
' É,* la fciagura tua degtla di pianfiol 

Chiàgroctthi cuoi,KcdrHkim3fcfa> - 

' i. : / * Una 
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Q^UARTO. 6t 
Hérf. Una Strega, un Deiiionio>tttiaMegera« 
Néti^. Per qua! delitto mai ? 
) Daf. Perche amor le negai . 

Ka^, Beo <lal caftigas'argometiu il fallo « 
Col Ciel facefti un patto • 
^ Di perder gl occhi , ed or cieco fei fatto • 

Dif/. Giurai sù gl'occhi miei^fede à la Spofa^ 
^ E cieco appunto io fono ^ 
T Perche ad altra negai fede amorofa* 
Knf E chi -è la Spofa t oa ? 
Daf ENarcifo noi sà / Talia , Talia . 
Nar. Udii narrar ^ cheun'altra amavi^ e ad 
Spofa un'altra chiamati . ( arte 

I>af. Sola,folaTalia feri ilmiocorc 
^ Per altra nè tMà i -né fentcamore • 
,^ p. Tal. Ahirnél fe quefto è ver,bramo mo- 
. I>af. E la mia cecità folo m'increfce (rirel 
Perche 41011 più vedortiótpò Tali» . 
^p. Tal. Ahi ch'afcoltol ahi ch'intendo/ 
Tìaf. Mà dove è la mia cara • 

Sà ancor la mia sfortuna.^ E chciie dke? 
Kar. Ah piange l'infelice 
Né U tua cecità la rotta fede I 
-Che fili occhi fpenti in pena 
Delofper^ittrotuo, mifera crede. 
Daf. Narcifo ) qtiéfto inganno 

M'affligge più) che de le luci il danno • 
Tak Non più fileosiò nò • Dehfpófo mio / 
Daf. Talia fpofa, mio core 

Più n5 vedrò H bel volto. Ahi che dolqref 
Tal. Duolo 9«ftnpor attonita mi rende*' 
Daf Tu mi piangi infedelPcredi che in penj 
^ De) giuramento. T-al. Oh Dio/ 
Détf Perduta hahbia la vifta? ' 
Tal. Ahi gclofie! 

Daf. An<ot t'affligge il cor gelofa catti? ' 

' . C 7 Tal. 
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6» ATTO 
Tèi. Tutte ancor tu non fai le doglie mie ^ 
l>af. in vece disturbarti* 

(^efta mia cecità più ti alficura « 
Tal^^ jant dir più) fé qui nd vuoi eli-io fpiii. 
Sol penfìamo à fanartt 
Ponìamain ciò gli (ludii tuttU» Tartl « 
iiff. ' Se 

Più cara non mTami? 
Rifpondi cor in io 0 
Se t*amo anele cieco 
Che brami/' Tak Morir. 
Morir? Td. Sì morìre 
Tu cieco 9 ed io viva? 
' Cor mio che fiì dire^ * 
Se tn''ami » e non -^edi- - 
Che ppflb? P^/. Soffrir^ 

SCENA IIL 

Tìlateifo , I>tf/«i , TdJStif , S'ir f «r/» . 

^#f. \2 Amaclie narra un malraro> e mS- 

X O sfortunato Dafni? <dacp. 
Jìaf. Olà chi mi compiange.^ 
Sif. Siringa tion conofci ? 
'Daf. Amica Ninfa 

Scttfa che bene ancor non lon perito 

A vede^ con Tudito. 
^ p.r^/.SpolWpiù n5 la cbiamallo s5 cSfufa. 
Sif. Che giova à lagriniar à Dafni injtorno? 

E inqtil la pictà^che al caro afflitto, 

Kon offre per ri (loro^altrO) chepiantOj 
T4i/. Tù che d'ut il pietà pupi darti vantp • 

Tù al mio^Dafni ravviva 

Sàrreftiate pupille) Ù m^rto giorno « 

Sir. 
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Q^U ARTO. 6^ 
Sir. E il Yanto adempirò- Farò ch*aggioral 
Sul volto > ch*ora velaofcur&nottc.^ 

TmL Td almìoSoieeccliiiaco » 

Nar. Tà a Tamica adorato 

TmL Render li fpenti rai i 

Nar. Due nuovi lumi in fronte accenderai? 
Vaf. Ed artei ò ingegno à te canto concedei 
Sin Io ttoto oprar confido» 
jD^/I O dolce amica ^ 
Nar. (y diletta Siringa/ 
TsK Già m'inchinoà pregar la mia^ nemica» 
Sir^ Preghi la mia virtù da voi non chiede^. 
Vuol un'opra si bella egiial mercede 

TmL Quanta può darTalia» 
Nar. Quanta Narcifo^ ► 

Vaf. QuSto Dafni può iiar m pwnuo prodL 

SCENA IV. 

Narciso ^Dafni ^Siri»i^ ^ Talia ^ Pam ^ 

9ém. Di me degno un guiderdS attédu 

JZi oh figlio > amato figlio ^ 

Mi i pisci ad alerò tempo» Io tutto iotefi 

Siringai l'opra. E (e tu premio chiedi 

Noi cauta ).e ben n'avrai tante mercedi 
^$9. Una mi bafta ^ Pan^ £ quale i 
Str. Dafiii s'io lo ri (ano . E che? le ciglia 

Stringete in. meraviglia? 

S'hilaviftadame) vuòche fiamio> 
Taf. Che fiero patto. Oh Dio i (Talia. 
Nar. Dafni è d'altrui. Pm^ Già giàfpo^ 
Sir. E Talia lo rifani . 
T^^A Se n'aveflj il poter credi cb'ai)COf^ . 

Cieco f ofle il mio Dafni f 

Credicà'iofofirirei>cheàlacVÌrtute . 

G i D'aU 
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D'altra Ninfa dovelTe ci la falute? 
Sir. ££sxleco noi vuoi 

Comprale ti» la vìftit ad ogni oofto . 
Tal. Se il miofpofonon ami * • 

Crudel, pertorloi^i tu foloil brami? 

E fe por l'ami tù , cieco più tofto 

Puoi volerlo che mio?. 
Str. Seiodeggio fanac^cosivogrio**. 
Tal. Ajuto Amore a}uto ^ 

Orsù chiudafi il patco^^ * 

InfincheDafniècieco eglièmiof^oCb^» 

Selorifani tu, di te pujciia 

DelfuoQafm la vìAai >- . . 

Coi donarlo ad altrui , coppraTalìa «. ^ 
Pan. lo noi confento già ^ . ^4 * * " 
ìtar, Comeè SifiaeAi . 
Vaf.A raerifponde tocca ^ Ydlte^uditè.. 

Se con perder Talia ;la luce aquifto 

Non coniento al contratto, 
guacd^'miò perXe«npre al di^fia chiftfo^ 

Senza lei vifta 9 e vita anche ricufo • 

Tal. 0 genèi-ofo . Nar. O forte •' ir \ 
Pan. O vero amante ; • 
>*ii/.Ora ò mio Daéiif^or tlwrrei ìocoAite^ 

In van cara mi tenti ' ' * 

Paf$. Trovaren per fanarlo altri argometi J 
Sir. Ogn^uno à prora il fuo poter vi f^ead». 
Nar Entrerà in nobil gara 

Con la Spofa^è Col Padre anche l' Amicow 
sir. * Non negar più d'effer mio, 
Pa^. ' Retta pur fido f e coftante 
^Nojf Palra^aaurtti^ deverò amante . 
Vfff Ciecosìi màd altra nò . ' • 
Pan. V Rifanaiti aiich'io ^ p^^^^ 
Nar. y Rilanarti 10 lol ✓ 

Sin Per tuo beo can^ deilo. 



Q, U A R T O. «j . 

Pat$, Per tuo onor non Hi infedele 

Pertuo^or (ivuo fedele 
Iktf, Voglia mai non mucer^* 
V Gl'occhi an«h'io ^ 

\ , A Ti rcnderè. 

Sir, J XSl'occhi io fol y 

NOQ&C 

SCENA V. 

• • • 

D Eh) che gran pena è maigiufio dolore! 
• 'Miicbi-langnifce il n6 poter dolerii 
£ d'ogni peba ria pena inaggidrè* . . 
Or elle fokifon io 

Riftoro almen col pianto il dolor mio ^ 

JMà à chi parli , ò^crudel di dar jriiloro? 

A' te ch il dolcefpofo, 

II tuo cuore 5 il tuo ben, l'anima tua» 

Traditi per furor d od4o geUxTo? . 

Adorato mio Dafni V * 

Tu fei Cieco , ed io n>ifo ancora il file ì 

E la tua cecicàiilnaaveodeeta ? • 

£ fù la mia vendetta impeto ir^fano, • 

Barbaro, atroce y£ero^en)pio,inumano/ 

E più degl* occhi tao! aixiòra m'ami, . 

E Talia più de gl'occhi apprezai^e brami? 

Che d'io foli tomjii machina il £ito? 

Amante > e Spofa^ è Dafni , . 

Pofciamifcaccia., vilipende, efprezak 

Fatto Cieco m'adora^ 

£ me più de la vita apprezza allora » * 
Temer più che fperar 
Fin. del mio fofpettar 
Mi sforza un freddo orror. 
O' che il mio bea delrm^ 
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•O* cheli deftin s'adira> 
£à fbmi dìfp»^ 

y' .'"«i-i" "Temerle 

S C . E Ti '•à"'""v l'. ■ 

Mfi. Et fovercbio vigor veien diventa 
- X ' Talòr la Medkma, 

Sioveeedi iBbit»itfta«ebe!dà mone 

J/r. Così.il tafciao tuo poffente troppo ^ 
In vece d'ingannar di DafiùiV guarda» 
Pel tiictk^ glie Fhà tc^ho • 
Eck E di fanarlo àdieffo bai lù rifolto ? 
Sir. Mi duole del (Wi^iiial >cb'ui vftf cotSco 
Non cbiedea da l'incanto . 
E ancor vorrei per più ferir Talia 
efebei dovefie k i Fopra niia » 
Xfi, Il fafcino farò > che fia diCciolto . * " 
Se non bafta» poritm tutti màf»Bd9^ 
. I Numi d'A<^iifmiicej 
V Percl^e la luce à Dafni oggi rifpleiiida » 
Sii^. . Di chi Todia fi prepafa 

Già queQ'alma à trionfar • 
. . La vendetta è poi piikcarii 
Se ffificntùidtf sà okraggiàr» . 

. Diclu&c 

♦ / 
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A Himifera 'Soncoltt. 
Nétr.I\ llonmit-iiifoioraicotetaw». 

Etb. Che vuoi da mè ? 

if «r. Saper clii è queila 9 

Ch'afcofa mi vezzeggia,ech*èàtènota. 

E(b.% che d trò.<Và è guarda ìa ismX9m 

K40, Che bellezza vi miro ' ' 

^b, O' quapco giova haver l!>fittzie proittet . 

K^, Io gii n'ardo » e fotpiro • . . . . r ' ; 

E'^. Se fteflb vede ,e noti ^atvtof, ed MM* ^ 

Nar. Deh forgi ò bella Dea forgi da Tonde. 

h(h. Ne l'acque U fo»tiiutttgoadoffa»e «bit»; 
E' pazzo il vanareìlo.. (ip*» 

N<rr. Le parlo , e non rìfponde I 

Mà che/'Gortefe Mmé moftra 11 bel vifo* 

Mi guarda al.guardar mio,ridc al mio rif« 

Amica. £.doTeÌBiy Piàoonlovcdor 

Per conofcer chi m*ama ' > 

Or dame preoderò, migli or partito . 

lo l'amM mio pn»cnett» ... '. ^ 

A quellaprima Doona,Nìn&, òDiva > 

Che in vitoà Daiìii il lume eiUnto avviva. 
tib. Ed è vero , e Io giurì ? 
Kéir.E chi parla.^'Una occulta.^Odi tei giuro. 
Ninfe 6 Dive bò un cor da vendere • 
Chi bà gran virtù da fpendere> 

Suo prezzo è la virtù. 

Chi sà il lume à un cieco rendere 

Venga pur fi laici intendere ,^ 
Noa dò il cor né i meP) né à pi ù . 

Ninfe Set, 
1» 



» 
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In prova lo vedrai . 

Ma cqfx ^acci^rò <j^p(l,e importane ? 

Se Ti ngegao non manca^ 

Prelto partirne lo vi iarò digiune 

-SX. É K 'A" Vili. . 

JEg/, xVJL Non vuoi ch*io fperi del mio amor 
N^i'Hòpromefla mia fede ^ ; o* (mercede? 

J%/. Achi^- • ' • r - ^* ' ^ 
DnV Qtìall^rnfa è mar U fortunata ?" ' * - 
J^ri.QttdU elle avrà virtù dipanar Dafni 
Htì . Perché noa.sò d'bgn'eiba, e d'ogni fate 

La medica virtù-I 
J^A Perche hi''è}gnbtar 

L'arte d'accender lumi in cieca fioatel 
9riijpv . Narciiìo ama chi t'ama> 

v - t E non dttbbitar piil. * ' 

Vuol che (i doni amore ^ 
..wA cfei è più belht'ii «frey X • 
Non à vhi prfl^frtù / : . 

• > 

. , * * . 
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O U ARTO. ^ 
CORO. 

Vi Siftff ) # Silvani mandati i a lEchoi tu^ 
bar k tf efebi delle Ninfe che fànnf "all'amo^ 
fi Kamfi / da una paft0 bahjvoho di 
beili giovani , daW altra hanno faecìe //i hrui^ 
tijfiffii vncbii^ ^ ."^ V 

Primo Ciro. 

Deh guarda ò bel NarcHo 
Che chi più^ ardor ci VjuiU 
Ti cerca d'ingannar • 
Da ver chi t*ama, * affblra 
A ce il .fuo volto ancora 
Non ofà palcfu , ^ 



' Siionda Cora ^ • ' «• 

Bel Karcifo (là coflante 

Salva il care ^ e afpetta ancor» ^ 
' Chi per te fente il gran'foca 
Ti farà veder frà poco 
' Col fuo afpétto > anche il Tao amor « 



Fine d(l iìuajtto AtU 



A » 
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; (luilSffO- 

SCENA PRIMA. 

• 

LaScenaè fcmpreunavaftaPianura^ che 
confina col Mare ^ ed'ai latiè cinta da* 
Monti . Nel: fine diet^^ Drama: fccndo^ 
no le dicitàcome faii^notaco nel. Coro 
ultimo ^ ■ 

JBfi^ ^ Da/m i 

l&cK T7 Di luce nè pur vedi barlume 
j>4f. JujNullaveggjxre n& teaebre^^e notte»» 
Non che tta'oiy>ra div lume . . 

XrÀ» E pure 9 che non feci 

Pe« richiamarti à le papille intorno» 

Il fuggitiva giorno . . 
J>ii/I Forea non.val y^nèmedicinaalcuna' 

A vincer più che il mal y lamia> fortuna*. 
JF/^. Streghe ribalde/e forfè che gran premio^ 

Per la falute fua non v' hò promcflb ^ 
IXi/Xhedice(U Echo mia ? Non ben-iotefi \» 

Anzi par che mi fenta à poco à poco 

Gl^umcià gl'altri fenfì anche fofpefi . 
tch. Ah inique Streghe.Nel fir malli prdter 

£ net disfarlo y per giovar si lente X 
Dsf. lononcapifco^efuflbrrartifento^ 

Che pena è aver la vita^ 

Non più per ufo nò; tuàser tormento L 
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iBfè. Dafni io clic^)dhe toimò con irti aove 

Tentar la tua falate , 

E Placo anche invocai) Te fordo è Giove • 
Tìsf. A reggernu non più vogliono i piedi « 

£/i. Hor qui t'addaggia -, e fiedi 
Se dà tè parto 9 il partir mio bugiava; 
Ghe à far vado per tè Tultima prorr. 
Da/. Non sò come languir fento 
La mia vita in ogni fenfo* 
Fin fe penfo , fin fe parlo ^ 
Mi convien penfare attento 
Per (aper s' io parlo > e penfo • 
I>Ionsò&C. 

■ ■ • ■ ■ 

SCENA H. 

Tane ^ Taìia ^ Dafni ^ 

:(glÌG/ ' 

7. A H mio fpofe adorato 1 Ahcarofi- 
D.jTVln van per rimirarvi inalzo il Ciglio 
. O dolce fpofa.'0 araatoPadre/ T. O Cielo 

Nulla rompe \ le tue luci il velo f 
^an. E gli occhi ancor queir ombra 

Oftinata Ving0ml)ra ? 

l^af. Aliita'vifta non (bl;mi ancor la vita ' 
I Voi piangerete in breve ' 
Dal languido mio cor tutta fuggita . . 
Tal. Ahi numi! È vivo? egli odiofirar ' 
Del fole io miro? Emuor Tanima mia/ 
E dì si orrendo malei rea Tàlia 1 
\ Tan^ Che giovano i lamenti? 

}1 lagriimr cbe vale? 
1^ Per piantomai non rifanò alcun male. 
Tif/. Perii miaX>afni|Oh DioldireflÌ£4Lpggia 

Jb4 ovì mali i rimedi • ^ , 

Tafi. 



Digitized by Google 



7^- .A T T O 
jFW/i. Meglio è tentar che difperar ralvte. 

Sorgi figlio, e foftieati , e fà del braccio 
. Paterno al corpo uio 6da Colonna . 
TaLEÀ mè t'apl^oggiaDalni tsàOfChcMSadf»' 

Midàinferviggio tuo lena, e vigore. 
j>af, <S>QfC Padre mi &xidi , e do ve ò fpoCa ? 

Van 1^^^ .niifi-pjr5ta havrai cura amoroTa. 

Da/. Ahi laogMÌfco i P«Mr. Ahi che penai 

Tal. Ahi che agonia 1 
Pan. Figlio . Tal. Spofo . 

T)af. A<hl buon Padre. AÌMmèT«lial 
X*/. Vien cor mio , eh' io ti fon guida 

Pofa L'alma , e movi il piè. 

Scortà affai Ydiletc* f-e fida. 

Occhio, e mente io -fon -per tè» 
Vien &C. 



: SCENA III 

i Stringa ^ Eck0 ^ Pm Karcifù . 

.» • • 

^/V.OÉgaimi indegna:, « dimmi (ni 

llial ci no faiiciorre , e aprire i lumi ^ 
£^^. Tutti d'Abiflb fur chiaraatii Numi. 
Sif. Perche^grocchi perda ancor là méte? 

Arde >gda il niefcbin , langùe> e delira ^ 

£ appena più refpira • 
tri. E tutto per mia colpa^ Ahimè Narcifo. 

Laicia ch'ioparta.^S'. Che pactirPIo voglia 

Con giocónda vendetta^e Olio diletto^ 

Ch'eifapiiia lamor tuo^ • • 

^ vegga di-chi l'Ama il vago afpetto • . * 

Deh nò Siringa tnit . jdMr,>Fu£gi fc ptim , 
^ .v.>A Nat- ' 



Q^U 1 N T O. <7} 
NarciTo agogni di veder labellat 
La leggiadra y la vaga ^ aosi la Dea ^ 
Ch'à te nafcofa Tamor cuochiedea/ 
Njt. Dov'è dpv^ 
E^h. Pietà Ninfa crudele* 
Sir. Pietà ! Vedila appaaco / 
Mth. ODeiton mortai 
' Nsr. Quella brutta , rchifibfa 5 

Queft orrida » deforme^ moftruofa ? 
Efb. Io l'amante non.fon)ben si i^aoiica • 
Str. Nè nò 4100 è più tempo 
D*in«annare Narcifo ; à me pur credi . 
Queft'è ramante tua , quefta che vedi. 
• Kétr. Ingannatrice infida. 

Tà me volevi ne tiioi lacci involto 9 . . 
Tùsì bella di cor > comedi volto? 
Bfk Poiché il mio folle amor facto è palefi^ 
Vuòche à fanarmi il core^ 
Se non puote virtù ^ poflk ilroflbre. 
\ Ogni abitato loco 

Sarà per l'avvenir ^ giuro àgli Deif . 
' li Nemico mortai degl'occhi miei « 
Cittadina delle Rùpt 
Coi Serpenti > e gl'Ori! ^ .e i Lupi ' 
.Corro, volo ad abitar* 
Sempre chiufa in cieco loco$ 
L'altrui voci fia mio gioco 
Gòn lavoce'ad ingannar» . 
Cittadina 9 Scc. . 
Xét^. E cosi Amor delude ifervifooi/ - 
«S^ìr. A mor,che colpa hà mai degl'error nofiri 
De^nodri cor gringannator barn noi ^. \ 

JM^» AltrLjpecr^nrveoir non fiaoiai feri» t 

Chiami fe non me fteflb . ' ' , 

Sir. T'hòcredutofin'or vanoi elqjgiero; 
Mà faggio in fede mia^ ti credo adeilb . 



f4 ATI 0.' 
K«r. Dònna mai alma vi ril • 
Hò non vai h liberti . 

Chi Io vende a 1> beltà . Sii* 
i«r« l^omo alcHii^' ood» 1^ valor 

Che hetì dmpn ufta behì, ; 
Donna feffij^re dona il cor ' 
le «ir Aaiance mài la dà. . te 

• s c.EN A ìv/ • 

». » 

Tu/. |r*tOffle canto foTorC) e anta fori» 

1^ la corpo già laogueate?^ ' 
f Dammi ajti to NarciiTo i trattenerlo ^ 
Kaf. Arreda^ Amico» ilpai&y edovc fuggi ì 
Vsf. Pu|^d<Mefìi8g|arivorrei i»e<ficflb : ^ 
' Ahimè ri carpo f Ahimèircofe! (lore/ 
Ahi che gelo !A hi che ardori Ahi che do- 

Io non poflb 9 e non moro l " ' 

Z>i^« Hoahò più luci cbi mirare il Sole 9 
E veggo trà le tenebre ? Ahi che veggo ? 

• MofoiyfiaiM^ 

OfaCiely feaic^cveda^ • ^ l 
Velociifimamente il fuol s' aggiri 
. Già cado , giiprecipito* Tal. Ah delira Ì 
Z>4//Ghi mi di miWf ò là cM mi &fieiie ^ 

* ;S^atAm1 co f occor^ Dèi che pene/ 
Mtff*. Al ino ajoto cjnl fiamm? 

Tal. Non t'abbandona mai la tua Tal ir* 
Z>^/. DolciffimaTali^%iieft^è4ttclgionia 

Quelle le Ko2ze àiioi^ uiicoci^te ? 
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. Speratile irne ^ chi t' fai cosi tradite f 
Tal. Chance foo le tue voci •« * 

Tante fento «el Cot cradeferit». 
Ì94r. Hell'ufficio, e nel du<4 ti fon €0pagao«' 
t)^. Miei cari $ s* io mi lagno» ; •' > 

fifolo per sfogar l'aiFannoimineBfo. ' 

Mà fe affliggervi penfo f 

Con le qiRNle mie « novo tomento 

Mi reca ttn tal conforto > e me ne peat9y 
Téli, sfoga pure il dolor * 
ìiar. Dà Corfo al pianto 9 
Taf. Che il noftro duol fol tanto 
2f«r. ^ Confoia fe il tao fi rac€oaf<Mrfi2 
t>0/. Ahimè / ritornar feoto 

I terrori ailanente , al cor le nojey. 

A 1 <anima raogoTcie j e in ogni np» 

tJn terrore ) una pena. • 
K4f. Oh Dei , che (brano m^*'. . 
IW. Cieli chefia^ ' " 
Véf, Cieco fon , né ^hi tri Numi 

Chimi voglia riftiiar. ' 

Ah infelice! E i cKiuft lumi : 

De' miei mali i è il minor mal • ' 
We'k attarmi il Giel non vtl ' 
Vale i farmi pià penar ? 
Cieco.,.ònumi ne .. chi..- fbÀ 
.Riifnar.. mi;.?og|ia..ir'lià..'* 

S C EU ^l'.V.. ' ';- 

* * • ». * 

• r 

: • •* «(l'I*. 

Piw.T?Cco fe à prò del figlio • 

' £1 ImpolTeote & oatiira,iautiÌ V*xte>' 

E 



, A T T 
Tài E* coti gii pcr4uta«gni fpeniwa . 
Pmi. De i minor Dei tutto il poter nO Wft» • 
K4»..NèT'tó miglior ri^o , ^ . 

Nè per lui» né per noi» deh Coftan».? 
Pa, Pofla maggior d'un qualche maggior dio 

GOfRraftaaUa natura > e al valor mio . 
Tsl. Adduoque ^ Po». Addunquie un nane 

Più potente invocar , jjcrche ravvivi 
. Lo ipirto à Dafni, cgl i riaccenda il lume • 
Trf/.OfFriam vóti,e fc6gi uri à tutto il Cicl<^. 
ììéir,. Ah che ànoftro talento . • 

11 Ciel nottfi coftriogeadun portento 
Pan.Vci Dafntio sò come csllrin^er pooffi. 
Tèi, Sà sù non più iiijaoxe . . ** ' 
t>af. O' dolce Padre/ ■ ■ 

Poh. Figlio non^ticurbar . Deh pora>e fpcra . 
N^r/ A r opra', efi rifani . . . ; ^ 
TW. E io qaal maniera/ ' . 
J><i». A darli la falute 

Sol forzare fi onò di Dafni U Padre < 
Tal. E tu di Datoi ilgenitor non fei 
Pan, Padi^ 8li^fon d?amor ». ooo: dv.oAt*^' • 

ÌJar. Che novità / : 
Tal. Mà di chi è figlio Dafni? , 
Pém. DiMercariornÌQ Pai^' 

Nat. Ei fratel tuo/ . 

r*/. £i di Mcrciirio é figlio? . 

i»^. £i figlio di Mercùrio / eiikttél jnlo* 

zx^. O' Ciel eh' intendo / 

Tsl. lì c«»«B ladre orofa 
Coftrmgi al bel prodigio. ^ 

JPAGofiringer noi nofs' io»fe non coi pre|bi 
E i miei prieghi fiir vani . . Altriiià l'»"»" 
Di pregarlo àfua voglia. ' (tn* 

T<4. £1 quefti rivolgiamo i noUr ì voti . 

-JP. Qótiè trovarlo inpfitìaa.T.E n0 l'è noto* 
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Q^U I N T O. 77 
Pém. M' è noto il gradp fol ^ non la fttxQm • 

Kar. DI ciò che fai . . 

i?^. .Quella che ft finger pùo te / 
À ifuoi piacer Merctif io i 11 ooftro Padre*; 
jB'di Dafni la Madre. 
TWlAhimi fi gela il fangue in oeni fibra//?^. 

Nè la conoici tù ^ Pm. Mai la CQaobbi . 
"Tal. Nè per nome ae mea • 
9an. Né mea per nome. 
Tmì. e il ricrovarla come? 
Pan. In Sicilia cercarla 
Tmi. Ohimè io Sicilia ? (fé 
Péi. Eche?n'hai qualche ìndizioPE à tè pale* 

ForfecheNio&feidiqiiel paefei^ 
7. Forfè pià che non credLAlfpici ti iB/t^fi 

Di chi Pafniti diede « 
Psm. Il comnn Padre » * * / 
Tal. Dove ? Pan. In Sicilia* - • 

Onde Io tolfe ? Pan. Egl' era 

In an bofco.T^i che? P. d'allori . T. Sólo? 
Pan. Efpofio trà quei rami in modo acconci 

Che gli fervir di culla . E però Dafni ,5 

Di quei làuri in memoria mo lochiamai* 
Tal. E in Arcadia il recarti/ - 

Sin Arcadia il recaì,m1o figlioli di^i 

Cosi volle -il mio amore) ' * J 

Della Madre cosi chiedeal'onore • ' . / " 
Tal. £d or per rifanarlo - . 

Vuoi che la Madre fua da noi fi cerchi ? 
Pan. Sì ; che Mercurio à lei Tarbicrio diede 
' Di chiedergli quai gràjsiaà leipiacéfle / 

E su Scige giurò k grW proaie(U * 
Tal. Meirario tel^arrò^ 

Pan. Mercurio fteflb 

Nel cedermi il bambino anche mi difie^ 
' Che rìcor mei dovria , fe mai la Madre 
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Lo richledcflc i ki i polche »1U Madre 
L'arbitrio d'una grazia a?ea coiiceflo*^ 
iUf. E ai Numegieititor^algrasfa mai 
• Chieder Madre doveaV . . / 
Senond'baver un $ioniò »^c*'•« figlio ? 
Pan. niiz l foipiri , c piangi ,c offnfchi a 
Tèi» Ah" infelice tanto , e tan to / (<igUw 
É pur vivo, e pur refpirol ' 
Deh vcdar jfctd» rfmeiiò" ^. 
Tutto il fangue hi uri col piantth* 
0*ef»ltr 4a:<nÌefto*fWo. . ... 

' ' Tutta l'alma io"6tf fofril^w • 
" • ' Ah i»felìce , &c. - • - ' * 

K4f. Che nàovo male — ' \ " ' 
LatócntcVc il cor tuffale/ .V 

XW. Ahi mal grado. all' onore . 
.I^omp/llfilenitó ìiiió|lii{lo46lor^ .* ' 
Io fono , tò {on quell-iiifeliijc Ninfa»* , 

• ' Cbc Mercurio fè PadfT,-' •. - * " ' 
Che. di Dafni è la Madre . 

J^àn. Sei <iùella e piangi ? . 

Xéir. duella, tà e^difperi ?; . 

Nar. Nel impedir con sì nnirabil giro ' 

Ch*óggi madre non folfi 

Tù del tuo fpofó,e in un fpofìidel figlia / 
J><w; Nel fare ancor t che mentre a r intrac- 

In iitìlia Tàlea gir si lontinò ' <ctarti 

'Te prefente ritrovo a farlo farto"". 
«Cur.Toflie Mercurio firingi al gran portSto 
Péift. A 4ua( uopo magglorrarbitrioierw 

Della promefla grazia / 
«>4/ o'Dci che fcb^al . 
Tutto il vigor raccolgo , e cotiv> 
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OUINTO. 19 
Anche trà rombread abbricciarti ò cart 
O'dolce Madre i lo pur ti ftrin^a, e nalla 
Non mi rìfponai? forfè . 
Al mìo Padre or «ìpmandi , 
Che i n fronte nuovo lume a me trateldrf 
si Prego il Ciel ; mà lo prego ( apra 
D'ao fulmibe al mio Capo : ò pur che m 
Di fotto i piè la Terra , onde al Profondo 
Poflà precipitar del cieco Mondo- 
W. In vece di Cariarlo^ ohimè difperi? 
>af. Se à rendermi la viffaufar noji piace 
L'arbitrio della grazia ^ 
Volentier retto cieco , e datti pace* 
W. L'arbitrio della grazia hò già perduta 

£ quelio è pocfovto l'bò' perduto.Qh SqÌ0: 
Eclifsati irf'udir le' mie parole.- 
Scuotiti immobit fuolo ' * 
E perche jl parlar óiiio Ila ben adito 

Nel crudo Inferno il gran' romor fofpffda 
Di PTégetontè l'ondi « e di Cocko. 

PaH. Che diri? ^'^^ Chteodirò? 

Oaf. Deh Madre Madre. ... . 

tét, L'^arbitriodelb gfi^iabògià perdiica 
Per farti cieco appunto V 

A talfiirore il mio furore è .S^unKoi 

Appunto la tvii Madre . 
Per acciecaftiii ó figlio* 
Coftririfea'più portenti luiNttmc ^àdie» 

Van. Ahi dettino / 

mé, An* Sci^iìra / . i 

D4/: Ahi Genitrice ^. - 
jRLipori l'animo id calma « é alIoi?4 credi 
Tri le fciagiire taùat faròt felice. 

Tài, Cielo Ciel ti chiedo un fulmiaci 
Terra Terra una Vofaginc 

lo ti c|ùc$laf pipr pietà * 
. > Moa* 



», 
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16 , Atro 

. .Monti copritemi.. " 
' Mari ingbioititfiinij fortmèrget«BÌ r 

, Venti rapitepL. 

, • Echc.''PAria,rinrerno,irfuolo,il Ciclo 

Peir me un turbo, un abifiO), un njoficQ , 

Un tcid, 

' , .' X)'una morte .il favor per me non hà ? 
* ■ . CieW,&c. 

- SCENA VI; 



'j/r. -|3 Dè vercìòcbecanja (fetoa^ 
JlIì Pcrqueftefelvt; inmcfto fuòn la 
, Hà nuovo Padré Dafni, e tfttova Madre ^ 
#'«/i.ElaMadre fùciuell» • ^ ' 

* Che ad acdecarlo ancor coftrinfeil Padre» 
ITtff. E tutto per furor di gelofia. ' f^ro 
Tsl, E chi è la Mad re,e eh? è I» furia, ilMo- 

D i ferità ^ noi fti ? Quefta è TaKrf. 
'ì'/V'Io ne fui la cagion, che à Dafni il guarclb 
, jCoi|)fafcino«4ngia5coslpoffente, ■ 

Ciie in vedettne've«*c»*tred«a U Sp«ia 
\ E nel veder Tal ia donna deforme. - 
\Nè tal danno Tolea^befi me ne pento > 

So volea fol punir Tal ia gelofa 

Con vendetta giocpfa. • 
PanX>"triio Dafhi,ò Talia,pocM nBotnetftì 

PoHigan freno ai dolor, legge a'iamenii, I 

• ' lJdiV> «diiev<iòcheUGéei.iBrfpir». , 

I preghi miefdevotì 

Spennilo udite, e accompagnate i voti. 

Mèrcwirfo tù,inióGenltor,mip Namc 

TAche^fol» Numi - 

Graa 



Q^U 1 N T O «t. 

Cri Mcflb fei de runo,e Taltro M5(3^* 
Ah rendi al figlio il mal rapito lamc* 
E fei fatai volttini 

Aitrimeci n'han fcrìttoìltuoprofod^ 
^11^ d^opra miglior farà fecondo • 
' S'accor4ino col Fatoi tuoi coirii^i 
'* Infavordiduefigii. 

La fdaguracotmnan» tft l^en Jopào% 
Deh in gran feliciti cangia per noC 

t • - * 

CORO ULTIMO. 

gMto dà éhrt -Deità Maritimt^ 04^ 

COfffi firma it prùfpnto dtlls Sema tcem^ 
fanio quella parte del piano. 

iDé un iato forge Plutone eém Proferpina fiH 
4oro TrmM con U ftto feguhv . ' ' 

Vair altro vien Cìhele con altro Dèvinhà Ttfm 
uji' i difuo aecompagmtmom . 

Jh Aria comparìfc» eìov, con Giunoni aceonu 
pagnatì dal loro C, Ufi, cmog^ » , tutta 
feiuo alhnvtto di Mouurio , de vuol far 
rtf evere ti figlio Dafni nel nutmra dnH 
Dei . ... 

f.» Cari fitititoiolPa^,^ ^J^lla Tma , dtlN 
Inferno, ' /'[cith ^ fiionana , eai^a^a 
Italiana or dtvtj! a, uniti . Pofeia tutti 
tiifima firmano la gran fifa p„ efprimora 
Ja comune allegrerà jò l'onore faUa à Daf. 
m d'iter refo inmmtale o ricevuto fià ^ 



.fo ATTO 

Efauditi già v^i .j jpi^egbi jni<i 
poiché jiega .alto derfino 

Che al mi9 P^f?^ io renda i lami i 
Immor^tal relb ^ e divino * - 
ViTrijpipmaicoagli altri numi. 
PJut. ì Terra , Mare , Inferno, e Cielo 
Net. ) ^ Già ti ivuol nume immortal a 
Cit. ) 7'Dafni fpoglia l'uman velo 
c/^O ^Cosl yuol forte fatai • 
Z>^ Qiì mi fpoglio j'uman velo ^ 
Così vuoj forte fatai , 
Terrai .Mare^ Infèrno, -e Ciclp 
Già mi vuol i\unie immortai» 

J^utto il .Coro dff Sudetti . 

Terra, Mare, Jjiferno, e Cielo 
Già ti vuol nume immortal a 
Dafni fpoglia Tuman velO| 
Cosi vuol forte fatai • 
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